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“Ergesi la gran Macchina a far tetto | Pomposamente all’edifizio antico, | Sostenuta dagli archi; e al primo 
aspetto | Sporge lungo palcone al guardo amico, | Statue e trofei l’adornano; e ‘l prospetto, | Col cortile, e 
col resto è tal, ch’io dico, | Che non so se sia vero, o pur dipinto, | O l’arte il vero vinca, o il vero il finto”1.
Mariano Tipaldi, Descrizione delle solenni feste […], Napoli 1772, vv. 122-128

I più volte studiati esiti artistici e architettonici2 promossi dalla corte borbonica di Napoli in occasione 
del battesimo della figlia primogenita di Ferdinando IV e Maria Carolina con relativo, straordinario 
evento musical-teatrale organizzato nel cuore del secondo Settecento e nel palazzo Perrelli – attual-
mente Berio – in via Toledo su progetto di Luigi Vanvitelli, possono ad oggi avvalersi di ulteriori respon-
sabilità e sorprendenti dettagli in virtù di nuove tracce documentali, ricavate dallo spoglio dei docu-
menti dell’Archivio Storico del Banco di Napoli3 e da fonti notarili inedite. Ad attestarle, le molteplici 
polizze di pagamento recentemente venute alla luce nell’ambito dell’indagine musicologica condotta, 
da chi scrive, sulla serenata Cerere placata4 (fig. 1) del compositore aversano Niccolò Jommelli, rappre-
sentata il 14 settembre 1772 e in replica la sera del 15 ottobre. 
Intorno all’azione teatrale per teste coronate e nobili finanziata ed ospitata nella sua temporanea dimora 
di via Toledo dall’ambasciatore di Spagna Antonio Ponce de León, duca d’Arcos, “padrino” dell’e-
vento scelto dallo stesso Carlo III in sua rappresentanza5, prende forma non solo uno spettacolare 
evento celebrativo della stirpe e della politica culturale patrocinata dalla Casa reale a sfavillante sigillo 
fra lo scettro e il suo popolo6 ma anche, e in prima linea, l’asse centrale di una precisa prospettiva strate-
gica. Prospettiva rivelatasi ben più complessa, quanto di statura europea e non estranea agli ideali della 
libera muratoria, stando alla specifica restituzione dell’intera impresa supportata dagli oltre settecento 
documenti manoscritti riportati alla luce e riprodotti pressoché integralmente, in trascrizione diploma-
tica, nel saggio dedicato a tale serenata7.
Per la ricostruzione degli eventi registrati dal giorno del battesimo avvenuto in data 6 settembre 1772 e 
proseguiti, fino al 15 ottobre, a palazzo Perrelli a partire dalla prima festa organizzata dal duca d’Arcos 
il giorno 14 dello stesso mese, si è ritenuto opportuno riportare in stralcio, nell’appendice, le cronache 
coeve pubblicate sul “Foglio Enciclopedico” e sul “Foglio Ordinario”, ricche di dettagli sugli appa-
rati festivi realizzati per l’occasione e sin qui non citate in altri studi. Per tutte le altre fonti principali, in 
primis la Lettera ad un amico8, noto report anonimo e a stampa completo oltre che della relazione sulla 
ristrutturazione e sugli eventi, delle preziose piante progettuali e delle scene impiegate per la serenata, 
dispensato durante le recite secondo quanto specificato nel documento notarile inedito9 qui trascritto in 
appendice, si rinvia a quanto raccolto e pubblicato nel predetto studio10. In sintesi, stando alle cronache, 
il duca arriva a Napoli il giorno 5 agosto11, con lancio al popolo delle medaglie d’oro e d’argento decorate 
con l’effige di Sua Maestà Cattolica, “alloggiato nel Palazzo del Duca Perrelli nella strada di Toledo, al 
quale mancando una sufficiente Galleria per darvi delle grandiose feste” ordina “che se ne fabbrichi una 
vastissima di tavole sopra il Giardino, e case, che corrispondono dietro il sudetto Palazzo”12 e, di conse-
guenza, hanno inizio “con la più possibile celerità i più grandiosi preparativi […] per le feste, […] lavo-
randovi un gran numero d’artefici sotto la direzione del celebre Architetto Vanvitelli”13. 
Il 25 agosto si registra quanto segue: “Si vanno accelerando i preparativi per le grandiose feste che darà 
in questa capitale il prelodato Sig(nor) Duca, e il tutto deve esser terminato per il dì 6. del prossimo 
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Dalla serenata Cerere placata a palazzo Perrelli. 
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Settembre. Già sono arrivati i Musici, e Balle-
rini, per operare nella Serenata, che l’E(ccellenza) 
S(ua) farà rappresentare in un Teatro eretto a 
bella posta nel giardino del Palazzo Perrelli, ove 
il prefato Sig(nor) Duca dimora”14. 
La domenica del 6 settembre, nella cappella 
del Palazzo Reale, ha dunque luogo l’annun-
ciata, solenne funzione del battesimo dell’infanta 
Maria Teresa Carolina, quindi s’imbandisce un 
pranzo nell’appartamento del duca d’Arcos e, 
la sera, si organizza una festa da ballo, a Palazzo 
Reale; il giorno 9 altra festa, ma in maschera e al 
teatro di San Carlo, in parallelo al serrato proce-
dere delle prove della serenata15 composta da 
Jommelli sul libretto del dotto Michele Sarcone. 
È la sera del lunedì 1416 che si svolge la prima 
delle quattro grandi feste nel palazzo Perrelli, per 
l’occasione: “tramutato artificiosamente in una 
ampia maestosa Reggia, ed ornato al di fuori, così 
nel Prospetto, che nel Cortile di tele dipinte, ed 
architettate, con Statue, Trofei, e Lampedari. Le 
Camere del grande Appartamento erano fornite 
di arazzi, parati, ed arredi preziosi, risplen-
dendo sopra tutte la gran Galleria adorna tutta 
di specchi, e della più fina, gentile, e gaja stoffa. 
Dalla medesima si entrava in ricco Gabinetto, che 
porgeva l’ingresso alla magnifica Sala, costrutta 
tutta di pianta, e poggiando su di un piano 
pensile, la quale così per la sua grandezza, latitu-
dine, ed altezza, come per la Maestà del Disegno 

nobilmente esseguito, è stata […] da tutti stimata 
per un sorprendente capo d’opera”17. 
La serata è destinata al ceto nobile e si divide 
fra la prima delle due rappresentazioni della 
Cerere placata nel teatro al livello dell’apparta-
mento al secondo piano, una cena per ottocento 
e più coperti al primo piano, quindi di nuovo al 
secondo per il ballo e un ulteriore rinfresco nella 
sala grande con il reclutamento di trecentodicias-
sette persone fra camerieri e paggi18. Il sabato 19 
settembre, in ricorrenza della nascita del primo-
genito di don Carlo, principe di Asturias, ha 
poi luogo la seconda grande festa, in maschera 
(nell’occasione sarebbero stati stampati 3600 
biglietti) stavolta aperta ad ogni ceto della società, 
con ballo sia nella sala grande che nella platea del 
teatro, presumibilmente da identificare con la sala 
piccola descritta nei documenti. Per quella sera, 
con somma comprensiva di quanto previsto anche 
per la festa successiva, sarebbero stati spesi cento-
cinquantasei ducati al fine di tenere accesi cento-
venti foconi lungo il percorso di accesso al palazzo 
“per comodo delle carrozze nel giro del Palazzo 
Reale, Strada di Toledo, Corso di S. Brigida, 
largo del Castello, e S. Ferdinando […] come 
da biglietto sottoscritto da Luigi Vanvitelli”19. 
Nei giorni 26 e 27 la dimora del duca è sfarzosa-
mente illuminata e aperta a tutti mentre la terza 
festa, sempre con libero accesso per i vari ceti e in 
maschera, probabilmente per 2550 invitati stando 
al documento sul numero dei biglietti stampati per 
l’occasione, ebbe luogo il 5 ottobre. Infine la chiu-
sura in circolo, con la festa di giovedì 15 ottobre 
1772 (giorno onomastico della primogenita reale 
Infanta) per la quale furono stampati 1300 biglietti 
d’invito20: ossia, seconda ripresa nel teatro in casa 
d’Arcos della Cerere placata, cena al primo piano, 
ballo e seconda cena al secondo livello.
Ebbene, da tempo oggetto d’indagine sia sul fronte 
storico-musicale che storico-artistico e architet-
tonico, si ritiene che l’intera impresa festiva nata 
intorno alla Cerere placata aggiunga oggi ulte-
riori elementi d’interesse in special modo per tale 
secondo ambito di ricerca, grazie a fonti che ne 
rivelano e ne ridefiniscono il ventaglio degli inter-
venti effettuati in merito ai seguenti aspetti: strut-
ture architettoniche, interne ed esterne, del palazzo 
Perrelli; tecniche impiegate; invenzioni pittoriche; 
soluzioni scenografiche e costruzione di macchine 

1. Niccolò Jommelli
Cerere placata
frontespizio della 
partitura manoscritta 
Napoli, Biblioteca 
del Conservatorio di 
Musica “San Pietro 
a Majella”
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teatrali; realizzazione dei figurini e dei costumi di 
scena; disposizioni per l’illuminazione; incisioni 
per l’edizione a stampa della Lettera ad un amico; 
conio di medaglie per l’occasione; responsabilità 
progettuali e di coordinamento conferite a Luigi 
Vanvitelli. A sottolineare ulteriormente l’impo-
nenza quanto la velocità dei lavori realizzati per 
l’occasione in palazzo Perrelli, è inoltre il Dialogo 
“rappresentante i sontuosi festini dati di Sua 
Eccellenza il Duca d’Arcos”, testo coevo in lingua 
napoletana scritto da Domenico Amicarelli21 
(figg. 2a-b.) che nello specifico, con efficacissimo 
taglio poetico e parodistico, commenta la rapidità 
di destrutturazione dell’edificio e di costruzione 
degli apparati festivi, accennando a luoghi, a taluni 
dettagli del teatro, allo sfarzo immenso22.
In margine e ad interesse degli studi sulle arti 
minori, si è voluto inoltre aggiungere l’elenco 
dei doni preziosi, evidenziato dalle cronache in 
appendice, mentre ipotetica resta l’esistenza di 
una veduta del Vesuvio “in recente eruzione”, 
commissionata al pittore Pierre-Jacques Volaire, 
a sigillo di quell’esemplare evento celebrativo 

oltre al dono di un prezioso portaritratti da 8500 
ducati23, offerto dai reali di Napoli all’ambascia-
tore di Spagna e portato via con sé alla partenza 
da Napoli. La commissione del dipinto, stando 
alla polizza che ne attesta la realizzazione, fu 
“d’ordine, e conto del Duca d’Arcos”; il tramite, 
Francesco Maria Berio, agente di cambio fonda-
mentale nel giro di denaro proveniente, via 
Roma, da Madrid per finanziare le feste, nonché 
futuro proprietario di quel palazzo Perrelli che, a 
tutt’oggi, ne reca il nome24.
Sulla molteplicità degli artefici coinvolti, fra artisti 
e artigiani, svetta come noto e in assoluto primo 
piano il nome di Luigi Vanvitelli, cardine dell’im-
presa e responsabile dell’ideazione strutturale, 
regio architetto e ingegnere già impiegato a Napoli 
da Carlo III di Borbone per imponenti imprese 
urbanistiche, religiose e civili, quindi al servizio 
degli stessi Ferdinando IV e Maria Carolina 
anche per architetture legate alla scena, così come 
attesta una fra le memorabili feste organizzate per 
le loro nozze nel 176825. Ed è appunto attraverso 
la restituzione in formula pressoché intatta di una 

2a-b. Domenico 
Amicarelli
Lo Titta Scartellato 
o sia L’Aniello 
mpazzuto
antiporta e 
frontespizio 
dell’edizione a stampa
Napoli, Biblioteca 
della Società 
Napoletana di 
Storia Patria
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festa teatrale quale la Cerere placata26, a trecento 
anni dalla nascita dell’autore della partitura, che è 
stato possibile conoscere il compenso di duemila 
ducati ricevuto da Luigi Vanvitelli per il lavoro 
svolto in tale occasione (figg. 3a-b.): “Banco di 
S(a)n Giacomo pagate al regio ingegniere sig(no)
r d(o)n Luigi Vanvitelli ducati duemila correnti, 
che pago di denaro proprio di s(ua) e(ccellenza) 
il sig(no)r duca di Arcos, e sono per regalo che gli 
fa s(ua) e(ccellenza) affinchè possa comprarsene 
una galanteria a suo genio a servirle di memoria per 
avere data l’idea, fatto il piano, e disegno della gran 
sala di ballo, e del teatro, e fatto eseguire tanto detti 
lavori, quanto qualunque altri, che si sono abbiso-
gnati nel palazzo dove abitò detto sig(no)r duca per 
le funzioni dallo stesso fatte il tutto colla più perfetta 
proprietà, eleganza, ed accerto, avendo degnamente 
con ciò meritato il comune universale applauso ed il 
pieno gradimento della prefata ec(cellen)za sua, del 
quale intende dargliene col p(rese)nte pagamento 
un picciolo contrasegno. E così pagarete. Portici a 
23 Ottobre 1772. Don Giuseppe Bonanno principe 
della Cattolica. Sono d(ucati) cor(ren)ti27”.
Nell’ambito della medesima ricerca è quindi 
emersa anche la retribuzione pari a trecento ducati 
che attesta l’esatta misura del coinvolgimento, al 

suo fianco, del figlio Carlo28, “tanto alla costruzione 
del Gran Salone di Ballo, che del Teatro”, come 
specificato dalla bancale originale qui trascritta e 
riprodotta (figg. 4a-b.): “Banco di S(a)n Giacomo 
pagate al sig(no)r d(on) Carlo Vanvitelli docati 
(trecento) correnti che pago di denaro proprio di 
s(ua) e(ccellenza) il signor duca d’Arcos per regalo 
che gli fa per avere esso sig(no)r d(o)n Carlo assi-
stito d’incarico del sig(no)r d(o)n Luigi suo padre 
tanto alla construzione del gran salone di ballo, che 
del teatro, quanto agli altri lavori fattisi nel palazzo 
dove abitò detto sig(no)r duca, in ocasione delle 
feste dallo stesso date, intendendo col presente 
pagamento di dare al d(ett)o sig(no)r d(o)n Carlo 
un cont(r)asegno della sua gratitudine per gli 
incomodi sofferti, mediante tale sua assistenza. E 
così pagherete ecc. Portici 23 ottobre 1772. Sono 
d(ucati) 300 cor(ren)ti | Giuseppe Bonanno prin-
cipe della Cattolica”29.
Sul piano di un confronto – senz’altro mirata-
mente – armonico fra le arti, si è notato quanto 
lo stile vanvitelliano di quest’ultimo lavoro trovi 
corrispondenza stilistica con gli equilibri e le inno-
vazioni linguistiche rilevate entro il rapporto fra il 
testo del libretto e la partitura della Serenata di 
Jommelli. Nella prospettiva specifica, corrispon-

3a-b. Volume di 
bancali estinte il 5 
novembre 1772
polizza di 2000 
ducati a favore di 
Luigi Vanvitelli, r-v
Napoli, Archivio 
Storico dell’Istituto 
Banco di Napoli-
Fondazione
Banco di San 
Giacomo e Vittoria
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denza individuabile attraverso “la metabolizza-
zione della vertiginosa veduta ‘a fuochi multipli’ 
ereditata dai bolognesi Bibiena in forme pari-
menti complesse ma di cristallina solidità clas-
sica, la ricerca del contrasto e l’impiego funzio-
nale degli elementi decorativi entro una coerente 
visione armonica, appunto sublimando, alla luce 
della sapienza illuministica e dell’eleganza di 
Francia, gli enfatici virtuosismi e le ridondanti 
giustapposizioni del Barocco italiano”30.
Al fianco dei Vanvitelli opera intanto un’altra 
figura di non minore pregio, resa esplicita dai testi-
monia primari e che, per incarico e scelta dello 
stesso architetto responsabile, cura nell’ambito 
della propria abilità artistica la realizzazione delle 
scene: è Carlo Bibiena, ultimo esponente31 della 
più celebre famiglia di scenografi italiani. Dal 1770 
è a Napoli, nel 1771 lavora a Caserta e, appunto 
nel 1772, è di nuovo nella capitale del regno per 
la Cerere placata in palazzo Perrelli, festa teatrale 
di cui restano, a sua firma, cinque disegni (incisi 
da Carlo Nolli per le Tavole X-XIV contenute 
nella Lettera ad un amico) dalle rispettive, diverse 
ambientazioni: “Marina”, “Asilo”, “Prigione”, 
“Tempio di Giove” e “Reggia di Giove”, tutte 
ad asse centrale unico e di relativa profondità, in 

bilico fra stile rococò e gusto neoclassico. Disegni 
per i quali il Bibiena sarebbe stato retribuito con 
un unico pagamento di cinquecento ducati, così 
come riporta la polizza del Banco di San Giacomo 
sul giornale di cassa alla data 12 dicembre 1772: 
“A D(on) Gius(eppe) Buonanno P(ri)n(ci)pe 
della Cattolica D(ucati) Cinquecento n(otat)a a 2 
corr(ent)e, e per esso a d(on) Carlo Bibiena che 
paga di prop(ri)o denaro del duca d’Arcos e sono 
per ricompenza, e ricognizione che fa allo stesso 
per avere inventate, e disegnate le scene, e decora-
zioni diretto la pittura, ed esecuzione delle stesse e 
soprainteso alla loro collocazione, e maneggio per 
il Teatro, dove si sono rappresentate le Serenate 
in occasione delle funzioni fatte, e per quals(ia)si 
altri lavori fatti, ed incomodi sofferti in serv(izi)o 
del detto duca, dal quale resta d(ett)o Bibiena col 
p(rese)nte pag(amen)to interam(en)te sodisfatto, 
e rimunerato senza che gli rimanga altro à preten-
dere ne per le sud(dett)e cause, ne per verun’altra, 
nessun affatto eccettuata e così p(agherete) e per 
esso al d(ett)o Tod(isc)o p(er) alt(ritanti). | 500”32.
Sempre riguardo alle risorse sceniche, ma relativa-
mente ai nominativi emersi solo in virtù dei paga-
menti manoscritti collazionati, si citano Antonio 
Muratti33 e Nicola Pappalardo34 per la regola-

4a-b. Volume di 
bancali estinte il 5 
novembre 1772
polizza di 300 ducati 
a favore di Carlo 
Vanvitelli, r-v
Napoli, Archivio 
Storico dell’Istituto 
Banco di Napoli-
Fondazione
Banco di San 
Giacomo e Vittoria
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zione e le mutazioni. Di non minore interesse, ai 
fini di una tecnica scenica studiata per rendere 
vive le immagini di sfondo e le lucenti trasparenze 
delle acque marine, è inoltre la causale della retri-
buzione complessiva al mastro stagnaro Dome-
nico Caporotondo per la fornitura di lampioni e 
lanterne, per le “250 cassette a due lumi, e 500 
micciarelli per ponere dietro alle Scene di Lama 
bianca” e per i “40 piattini di Lama bianca per 
ponere i tegami con la cera per l’illuminazione 
della scena rappresentante il mare”35. Nell’ampio 
spettro dei nuovi nomi e degli interventi emersi 
dalla citata ricerca, si aggiungono a questo punto 
e in tale sede gli ulteriori, inediti dettagli – archi-
tettonici, plastici e pittorici, giocati entro la mira-
bile interazione di verità e illusione come oppor-
tunamente sottolineato dagli endecasillabi piani 
del Tipaldi scelti per la citazione in apertura di 
saggio – documentati dagli atti di convenzione 
ed obbligo vergati dal notaio Domenico Antonio 
Giordano di Napoli tra la fine del mese di luglio 
e la fine di settembre dell’anno 177236. Si allude, 
in particolare, alle macchine teatrali previste 
nell’atto notarile stipulato tra il blasonato procu-
ratore, Giuseppe Bonanno37, e i mastri Gaetano 
Tarantino e Pietro De Filippis, impiegati per la 
maggior parte dei lavori di fabbrica così come 
debitamente attestato dalle numerose, relative 
polizze trascritte nell’appendice dello studio sulla 
Cerere jommelliana (figg. 5a-b). Compito dei due 
mastri sarebbe stato “dare tutte le tele per dette 
scene, per tutti li teloni, per tutti li cieli, e per il 
sipario da dipingere”, nonché “fare a loro proprie 
spese la machina del sole, con tele trasparente, 
la machina del Nettuno che sorge dal mare, così 
l’accompagnam(ent)o del carro e cavalli marini, 
secondo alli medesimi li verrà ordinato con le 

altre del mare tempestoso tuoni ecc.”38 (fig. 6).
Alla luce di quanto specificato anche dagli atti 
notarili, al binomio Tarantino-De Filippis spettò 
la maggior quota dei lavori che, nel quadro 
complessivo, interessarono sostanzialmente tre 
aree differenti: 1) le facciate esterna e interna di 
palazzo Perrelli; 2) la gran sala da ballo a pianta 
ellittica con cinque ordini di sedili e ricchi dipinti, 
realizzata con una sopraelevazione dal giardino 
al livello del secondo appartamento39 abitato dal 
duca d’Arcos; 3) il teatro, contiguo al salone, 
capace di oltre 1600 posti. 
Più che ai dettagli di ciascun luogo fin qui eviden-
ziati dai numerosi approfondimenti bibliogra-
fici e per lo più basati sulla puntuale descrizione 
offerta in prima battuta dalla Lettera ad un amico, 
si ritiene in tale sede opportuno sintetizzare l’or-
dine degli interventi di varia forma artistica e i 
nominativi di diverso calibro non segnalati dalle 
fonti ufficiali, primarie e non, rilevati dallo spoglio 
dei documenti dell’Archivio Storico del Banco 
di Napoli e ulteriormente precisati nei rispettivi 
impegni dalle convenzioni notarili riportate in 
appendice. Interventi iniziati e compiuti nell’e-
state 1772 per poi essere rapidamente smantellati 
una volta finita la festa, entro le prime settimane 
del 1773. A seguire, si riproduce pertanto la divi-
sione scandita dalle tavole della Lettera secondo 
le originali didascalie in indice e, ferma restando 
l’analisi dei tratti tecnico-stilistici formulata dagli 
studi più recenti40, si rileggono i diversi interventi 
su palazzo Perrelli: 
Tav. I – “Nuova decorazione della facciata del 
Palazzo, in Strada Toledo abitato dal Signor 
Duca d’Arcos”. La facciata posticcia fu realizzata 
su teli e secondo due ordini: il piano terra, in stile 
più massiccio; il secondo, su una coppia di livelli 

5a-b. Convenzione ed 
obligo tra il Principe 
della Cattolica con 
Gaetano Tarantino 
e Pietro de Filippis
notaio Domenico 
Antonio Giordano, 
26 luglio 1772, cc. 
218v-219r
particolari
Archivio Notarile 
Distrettuale di 
Napoli
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verticalmente scanditi da paraste semplici. Ricche 
le decorazioni (insegne araldiche, bandiere, 
festoni) interne alle coppie di paraste del secondo 
dei due ordini. 
Tav. II – “Altra facciata interiore del Palazzo, in 
accompagnamento alla prima”. Il contrasto fra i 
due ordini ideato per la facciata esterna fu inver-
tito per la facciata interna riservando continuità 
orizzontale nel primo ordine, in bugnato, e varietà 
decorativa nell’ordine dei due piani superiori. 
Tav. III – “Pianta del Salone del Ballo, nella 
quale con diversi circoli, vengano indicate le 
situazioni de’ Lampadarj di Cristallo”. La pianta 
prevedeva una forma ellittica e una scalinata a 
cornice di cinque gradini. 
Tav. IV – “Taglio del Salone per il lungo, nel 
quale si sono ommessi li Lampadarj e Cornucopj, 
per non recare confusione alla Figura, stanteché 
erano candele di cera in numero 1378”. Sezione 
longitudinale della sala da ballo su pianta ellittica 
realizzata nel giardino di palazzo Perrelli. Sullo 
sfondo, si alzava una parete “ritmicamente scan-
dita” da colonne a tutto tondo e paraste, nicchie 
e gruppi scultorei. Al centro, un vano sovrastato 
da un ricco baldacchino. 
Tav. V – “Taglio per il largo di detto Salone”. 
La gradinata vi appariva tagliata da un varco 
decorato con mensole e riquadri. Il primo piano 
sul baldacchino consentiva di distinguere, “Al 
centro di uno dei quattro arconi, il ritratto di 
Carlo III sostenuto da due leoni simboleggianti la 
Spagna, che sovrasta la prima orchestra, mentre 
nei restanti erano collocati ritratti di Ferdinando 
IV, di Maria Carolina e dell’Infanta”. 
Tav. VI – “Volta del Salone”. Il disegno piut-
tosto pesante della volta è stato ritenuto del tutto 
insolito per lo stile di Luigi Vanvitelli. È stata 

infatti ipotizzata l’ampia partecipazione del figlio 
Carlo vista anche l’analogia con la volta della villa 
Campolieto ad Ercolano41. 
Tav. VII – “Teatro per il lungo della Platea, ador-
nato di cariatidi, ed un ordine di palchetti”42. 
La divisione prevedeva quattro campate. I vani 
erano occupati da palchi a baldacchino. La parte 
superiore si apriva su un’esedra con loggiato – 
altro richiamo a villa Campolieto – che conferisce 
profondità al disegno. 
Tav. VIII – “Apertura della Scena con Sipario, nel 
quale fu espressa la Piacevolezza, ed il Cratere di 
Napoli, ed in appresso siegue la facciata opposta, ove 
erano li due palchettoni”. Il motivo delle colonne 
composite ritorna, a coppie, ed incornicia il sipario. 
Su di esso si staglia fra le nuvole una figura femmi-
nile, allegorica, affiancata da un putto mentre, sullo 
sfondo, s’intravede il Vesuvio fumante. 
Tav. IX – “La Volta di detto Teatro”. Il soffitto 
a volta schiacciata risulta tripartito e riccamente 
elaborato riprendendo nei sottarchi le decora-
zioni delle colonne composite. La differente resa 
stilistica, al pari della volta del salone, lascerebbe 
ipotizzare nel progetto la mano non di Luigi, 
bensì di Carlo Vanvitelli43.
La commissione dei lavori di fabbrica e falegna-
meria per la facciata esterna sul lato della strada 
di Toledo, per la sala da ballo e per il teatro, asse-
gnata a Gaetano Tarantino e a Pietro De Filippis, 
è attestata da un pagamento complessivo di dieci-
mila ducati in dieci partite44 comprese fra il 28 
luglio 1772 e l’8 febbraio 1773, con appalto rati-
ficato dal notaio Giordano in data 26 luglio e 
contratto integralmente riportato in appendice 
(doc. 31). Somma cui si aggiungono ulteriori 
polizze e l’appalto sottoscritto dagli stessi mastri 
con altri artigiani45 e con il canonico Gioacchino 
Polara46. In particolare è solo nell’ultimo paga-
mento presso il Banco di San Giacomo che si 
specifica la triplice area d’intervento dei mastri 
Tarantino e De Filippis: “A D(on) Gius(epp)e 
Buonanno P(ri)n(ci)pe della Cattolica D(ucati) 
Millequattrocentosettantotto n(otat)a f(ed)e à 6 
cor(rent)e e per esso à Gaet(an)o Tarantino, e 
Pietro de Filippis quali paga di danaro prop(ri)o 
di S(ua) E(ccellenz)a il duca di Arcos, e sono cioè 
D(ucati) 1000 à comp(imen)to di D(ucati) 10000 
per l’appalto, e partito dagli stessi fatto come da 
Istr(ument)o stip(ula)to da N(ota)r Dom[eni]co 
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Ant[oni]o Giordano ne 26 Lug(li)o 1772 al quale 
s(i refere) per la costruzione della grande Sala di 
Ballo, e del Teatro, e degli altri lavori di fabriche, 
falegnami ed altro occorsi in servig(i)o del prefato 
duca per le Feste dallo stesso date”47.
Dalla convenzione notarile tra il principe della 
Cattolica e i due mastri si evince in realtà non 
solo un incarico particolarmente dettagliato 
bensì, rispetto al prevedibile, ben più artico-
lato, con disposizioni molteplici e materiali a 
loro spese, come da seguente elenco: 1. Fabbri-
care cinquantasei pilastri nel giardino con i corri-
spondenti fondamenti, quindi innalzare e pareg-
giare il piano dell’appartamento della festa garan-
tendone la solidità assoluta; 2. Costruire la coper-
tura sia del salone da ballo che del teatro e rela-
tivi ambienti, ricoprendone il tetto con tavole e 
con una “gran tenda incatramata per difendere 
dalla pioggia”, più un “palco” antistante la sala 
del ballo; 3. Realizzare nel salone cinque ordini 
di sedili e gradinate, prevedendone i cuscini fode-
rati di tela rossa e la spalliera corrispondente; 4. 
Costruire un piedistallo circondario alto circa 
sette palmi sul quale collocare sedici colonne ed 
altrettanti pilastri con otto spazi interni nei quali 
riporre otto nicchie con altrettante statue realiz-
zate in tela e cartapesta simulando il marmo 
bianco, “come quelle che esistono nell’apertura 
del teatro di Caserta”; 5. Ornare tali colonne con 
capitelli in cartapesta, di ordine corinzio e dipinti 
con oro in polvere, aggiungervi un cornicione 
da indorare e, su questo, costruire quattro archi 
e la gran volta; 6. Realizzare otto leoni in carta-
pesta per reggere i piedistalli di sostegno per le 
Fame che accompagneranno i ritratti dei sovrani; 
7. Produrre festoni di fiori naturali di campo e 
fronde per ornare gli archi ed altri luoghi della 
sala; 8. Preparare i telai di supporto nei luoghi 
degli interventi pittorici relativi ai ritratti, fra le 
colonne e di contorno alle Fame, così come per le 
figure delle quattro parti del mondo poggianti su 
altrettanti globi; 9. Creare oltre seicento supporti 
lignei per le illuminazioni, in foggia di cornu-
copia, decorati con cartapesta e indorati; quindi 
predisporre la sistemazione di nuovi lampadari di 
cristallo nel salone come nelle altre sale dell’ap-
partamento; 10. Predisporre passaggi, scalan-
droni e anditi; 11. Costruire nel salone i luoghi, 
debitamente ornati, per le due orchestre, gradi-

nati “per comodo de sonatori”, con centoventi 
leggii indorati e le borchielle di latta in supporto 
per le candele di cera; 12. Formare un teatro, con 
fortissima armatura di travi e completo di telai per 
tendervi le tele che saranno dipinte, predisporre 
l’attacco e l’andito per alzare e abbassare il lampa-
dario durante la recita. Quindi le cornucopie 
dorate per reggere le candele che invece, durante 
l’esecuzione della Cantata, rimarranno accese; 13. 
Garantire la tenuta del pavimento sul quale innal-
zare e saldamente fissare i palchi in file di numero 
secondo l’ordinato; 14. Creare due palchettoni, 
con relativo ornato, ai piedi della platea e “tutti li 
banchi sopra li medesimi a gradinata acciò si possa 
comodam(en)te vedere la scena, obligandosi anco 
d’innalzare l’armatura di grossi travi che debbia 
incominciare dal cortile per ricoprire con sicu-
rezza le due logge superiore ed inferiore forman-
done un sol camerone al pari dell’appartamento”; 
15. Formare due palchi sulla scena per consentire 
le mutazioni previste dallo spettacolo e il passaggio 
dei ballerini o dei recitanti; quindi un ulteriore, 
“terzo palco di sopra alla casa” che “riporterà 
fuori sulla strada […] e questo poi nell’altezza si 
darà […] a tutta la scena inalzare e ricoprire con 
tavole intorno, e sopra il tetto di tavole, sul quale 
si dovrà apporre la tenda incatramata, come nel 
rimanente di tutta la copertura”; 16. Fare tutti i 
telai per le otto scene, nonché fornire le tele per 
tali scene, per i cieli, per il sipario; 17. A loro spese 
dovranno anche costruire le macchine di scena: la 
macchina del sole, quella del Nettuno che sorge 
dal mare sul proprio carro tirato da cavalli marini, 
quella del mare in tempesta, con tuoni; 18. Siste-
mare i camerini dei ballerini e dei recitanti; 19. 
Disfare, infine, l’edificato e portarlo via tutto, 
riempire il sito con terreno ed altro, rimettere il 
tutto nello stato primiero.
In via analoga, i documenti notarili risultano 
fondamentali per chiarire con maggiore preci-
sione anche quanto dedotto dalle polizze48 inte-
state al canonico Polara per i lavori di ingessa-
tura, pittura, tintura di soffitti, colonne ed altro 
per le decorazioni della facciata esterna. Inoltre 
ben completano le notizie in relazione agli inter-
venti operati su tale facciata a nome del pittore 
Filippo Di Pascale che, nella polizza di cento-
quaranta ducati a suo favore, estinta in data 23 
ottobre 1772, risulta impegnato per i decori della 
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facciata interna49 al cortile del palazzo, pari a 87 
palmi e mezzo di altezza e 50 di larghezza.
Nel contratto stipulato il 22 agosto fra il Polara e 
Gaetano Tarantino accanto al De Filippis, ripor-
tato in appendice al doc. 36, sono infatti previsti i 
seguenti interventi: “stiratura di legnami […] per 
la decorazione esteriore del detto palazzo”, fare 
i telai, stendere la tela ingessata, assemblare l’ar-
maggio con grappe di ferro, costruire una “forte e 
sicurissima pratticabile loggia, con ottimo tavolato 
per uso della nobiltà che vi dovesse passeggiare che 
abbia di proiezione nella strada di Toledo palmi 
nove, e questa sostenere con pilastroni […] rico-
perti con telari, sulli quali saranno dipinte colonne 
ed altro”. Quindi, intorno alla loggia, costruire 
piedistalli per quattro statue in finto marmo ed 
altrettanti vasi sostenuti da due putti in rilievo. 
Porre inoltre bracci per le torce, fare un balaustrato 
sul cornicione, rimuovere e rimettere le pennate. 
Infine, fare l’acquisto di tutti i materiali e operare i 
debiti aggiusti nei giorni successivi alle feste.
Alle sole polizze di Banco si devono, invece, i nomi 
di ulteriori artisti parimenti impegnati e finan-
ziati da Madrid tramite il duca. Giovan Battista 
Gherardi riceve, attraverso undici partite50, un 

compenso complessivo di mille e cinquecento 
ducati, più duecento dati alla moglie Veronica 
per assistenza al marito51, ossia, per aver lavorato 
al “Teatro, e Salone di Ballo ed altro da servire 
per le Feste, e Serenate”. Di primo piano, inoltre, 
il ruolo svolto da Antonio Pittarelli52, indora-
tore che a Caserta aveva avuto “una parte impor-
tante nei lavori di doratura del teatro, iniziando 
un rapporto di collaborazione con l’architetto 
Vanvitelli”53. Sarà infatti lui a curare sia le pitture 
delle bussole delle porte e dei “lambrini” in tutte 
le camere del quarto superiore, ossia il piano 
nobile in cui risiede temporaneamente il duca, sia 
la tintura dei palchi del teatro per un numero pari 
a centotrenta, stando a quanti realizzati all’atto 
della polizza estinta in data 1 settembre 1772. 
E in particolare dalla causale dell’ultimo paga-
mento54 si ricava che ebbe a guadagnare poco più 
di seicento ducati per “lavori d’indoratura e stra-
galli, e lambri, e dipinti sovrapposti per tutto l’ap-
partamento, porte, balconi, ed ogni altro per le 
feste, e Serenate”. Interessante, dal punto di vista 
della tenuta strutturale, anche l’idea di rendere 
più sicura la Galleria superiore con “due grosse 
catene di ferro”55 in prossimità degli eventi festivi. 
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Entro il medesimo piano di riassetto architetto-
nico del prestigioso palazzo di strada Toledo e, 
parimenti, per le feste date in occasione del batte-
simo reale, altre due figure risultano reclutate per 
i lavori di fabbrica: sono Vincenzo Milo56, fale-
gname, e Giuseppe Padovano57, mastro fabbrica-
tore, i cui mandati partirono parimenti il 28 luglio 
per lavori agli interni parzialmente da defalcare 
dalla rata d’affitto dell’ambasciatore di Spagna.
Particolarmente significativi, ai fini del riconosci-
mento di un percorso formativo di matrice vanvi-
telliana nel curriculum degli artisti più giovani, si 
ritengono poi i documenti di Banco che defini-
scono appunto come “giovani di studio” due assi-
stenti alla costruzione diretta da Luigi Vanvitelli 
per la sala e il teatro, così come a seguire, per gli 
interventi pittorici, si ritroverà analoga segnalazione 
in merito a Crescenzo Della Gamba. Si tratta di 
Antonio Magri e di Germano Ianni, il primo fratello 
del più celebre Gaetano ed entrambi, probabil-
mente, già attivi nell’entourage artistico vanvitel-
liano per i lavori alla reggia di Caserta58. Relati-
vamente al Magri, la polizza specifica: “Al detto 
(Giuseppe Buonanno Principe della Cattolica) 
D(ucati) Duecento n(otat)a f(ed)e a 12 nov(emb)re 

1772, e per esso ad Antonio Magri Giovane di studio 
del reg(i)o Ing(egne)re D(on) Luiggi Vanvitelli che 
paga di proprio denaro del Duca d’Arcos, e sono 
per ricompensa, e ricogniz(ion)e al d(ett)o Magri 
per aver assistito alla costruz(io)ne della Sala di ballo, 
e del Teatro, e gli altri Lavori fattisi in occasione delle 
Feste che ha date d(ett)o Duca dal principio sino alla 
totale perfez(io)ne di d(ett)a opera, e con il pr(ese)
nte pag(amen)to resta il d(ett)o Magri pienam(en)te 
sodisfatto, e ricompensato per detta sua assistenza, 
senza che gli rimanga altro a pretendere per verun 
titolo, o causa, e così per esso p(agherete) al d(ett)o 
Lettieri p(er) al(tri tanti). | 200”.
Quindi identica è la formula per la qualifica, la 
causale e la retribuzione attestata per Germano 
Ianni: “A D(on) Gius(eppe) Bonanno P(ri)n(ci)pe 
della Cattolica D(ucati) Duecento n(otata) f(ede) 12 
nov(emb)re cor(rent)e, e per esso à Germano Ianni 
giovine di studio dell’Ing(egne)re D(on) Luigi 
Vanvitelli, che paga di prop(r)io denaro del Duca 
d’Arcos, e sono per riconoscenza e ricogniz(ion)e 
al d(ett)o Ianni per avere assistito alla costruzione 
della sala di ballo e del Teatro e agli altri lavori 
fattisi in occasione delle feste che à date d(ett)o 
Duca dal principio sino alla totale perfez(io)ne di 
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d(ett)e opere, e col p(rese)nte pagam(en)to resta 
il sud(dett)o Ianni pienam(ent)e sodisf(att)o e 
ricompensato per d(ett)a sua assistenza senza che 
gli rimanga altro à pretend(er)e per verun titolo ò 
causa e così p(agherete) e per esso al d(ett)o Boffa 
p(er altri tan)ti. | 200”59.
Al di là degli imponenti lavori strutturali, per 
le decorazioni pittoriche interne al rinnovato 
palazzo Perrelli, si scelse uno dei maggiori artisti 
del tempo, Gaetano Magri60, attivo in numerose 
altre imprese per la Casa reale61 e, a quel tempo, 
residente nell’area retrostante al detto palazzo, nel 
vicolo a tutt’oggi esistente denominato Sergente 
Maggiore62. A suo favore, dai documenti d’ar-
chivio del Banco di San Giacomo, sono state 
contate otto polizze comprese fra il 28 luglio e 
il 17 ottobre 1772 per un totale di “Ducati 2750 
per il partito fatto di tutte le pitture ed altro per 
servizio delle Feste, e Serenate che dovrà dare detto 
Duca d’Arcos nel Palazzo del Duca Perrelli”63. Le 
decorazioni a sua firma interessano in primo luogo 
la grande sala da ballo e il teatro64, così come risulta 
confermato, accanto al prezioso dettaglio dell’o-
pera, nel contratto notarile riportato in appen-
dice (doc. 32). Fra gli obblighi, Gaetano Magri 
deve infatti “dipingere tutta la volta della Sala 

cogli adornam(en)ti secondo il disegno, e questa 
lumeggiare d’oro, o altro sparsa su Fondi di dodeci 
gruppi di Putti, che scherzano, con panni volanti 
fiori ed altro che stimerà apposito il S(igno)r Archi-
tetto direttore dell’opera: in mezzo sarà un quadro 
grande, con due tondi uniti, e ne deve rappresen-
tare la Felicità del Secolo prodotto dalla Pace” 
(figg. 7, 8): “Banco di San Giac(om)o pag(at)e a 
d(o)n Gaetano Magri docati duecento cinquanta 
corr(en)ti, quali pago di danaro di s(ua) e(ccellenza) 
il sig(nor) duca d’Arcos, e sono a complim(en)to di 
docati duemila cento cinquanta, atteso li restanti 
docati mille novecento li ha da me ricevuti per 
mezzo di detto n(ost)ro Banco, e tutti sono a conto 
delli docati duemila settecento cinquanta per l’ap-
palto fatto col medesimo di tutte le pitture per 
servizio delle feste e serenate che dovrà dare detto 
ecc(ellent)e duca d’Arcos, restando a conseguire 
altri docati seicento per complim(ent)o di detto 
partito con tutti quelli patti, oblighi e condizioni 
apposti nell’istrum(ent)o a tal effetto stipulato nel dì 
28 luglio 1772 dal mag(nific)o not(a)r Dom(eni)co 
Ant(oni)o Giordano di Napoli”65(fig. 9).
Tuttavia, sempre dalle carte dell’Archivio del 
Banco di Napoli, si evince che il Magri demandò 
al pittore figurista Crescenzo Della Gamba66, come 
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specificato all’interno dello stesso documento 
“allievo di bottega” del Vanvitelli padre, la realiz-
zazione pittorica delle quattro figure dipinte sopra i 
globi (parzialmente visibili nella Tav. IV della Lettera 
ad un amico) rappresentanti le quattro parti del 
mondo: “A Gaetano Magri D(ucati) venti, f(ede) 19 
ag(ost)o p(assato) e per esso a D(on) Crescenzo della 
Gamba Pittore di Figure disse sono per le quattro 
figure dipinte sopra li quattro Globi rappresentanti 
le quattro parti del Mondo fatte per ornare la Sala 
di Festa che fa erigere S(ua) E(ccellenz)a il Duca 
d’Arcos e ciò ed altre pitture dal sud(dett)o fatte 
resta interamente sodisfatto senza altro che preten-
dere con f(irm)a di d(ett)o Crescenzo della Gamba. 
| 20” oltre ad ulteriori interventi decorativi nella sala 
da ballo: “A Gaet(an)o Magri D(ucati) Cinq(uan)ta 
f(ed)e a 31 Ag(ost)o pr(ossim)o pas(sa)to e per esso 
a D(on) Crescenzo della Gamba Pittore Figurista 
e sono a comp(imen)to di D(ucati) 150 att(es)o 
l’altri D(ucati) 100 l’ha ric(evu)ti in polisa di d(ett)o 
n(ost)ro B(an)co, e sono per il pagam(en)to di tutte 
le pitture da lui fatte per la Sala di Ballo di S(ua) 
E(ccellenza) il Duca d’Arcos, e da esso resta d(ett)o 
Gamba intier(amen)te sodisf(att)o con firma di 
d(ett)o della Gamba. | 50”67.
I dipinti raffiguranti la famiglia reale, collocati nei 

quattro arconi, furono invece assegnati al pittore 
Antonio Dominici, fra i più rinomati ritrattisti 
attivi per i Borbone68, con la seguente polizza 
di centottanta ducati: “A D(on) Gius(epp)e 
Buonanno P(ri)n(ci)pe della Cattolica D(ucati) 
Centott(ant)a n(otata) a 14 cor(ren)te, e per esso 
a d(on) Ant(oni)o Dominici Pittore, quali paga di 
denaro del duca d’Arcos, e sono per p(rez)zo, e 
valore di 4 ritratti fatti nella sala di ballo nelle Feste 
del d(ett)o duca, cioè quello di S(ua) M(aestà) 
C(attolic)a, quello del Re N(ostro) Sig(no)re, 
quello della Regina N(ost)ra Pad(ro)na, e quello 
della Reale Infanta Primogenita, tutti a tempera, 
figure intiere a sedere in ovato, alte pal(mi) 9 e 
larghe pal(mi) 7 alla rag(io)ne di D(ucati) 45 per 
cadauno rest(an)do con tale pag(amen)to d(ett)o 
d(on) Ant(oni)o saldato e sodisfatto, senza preten-
dere ora, e per l’avvenire cos’alcuna, così per 
q(ue)sta, come per ogn’altra causa, niuna affatto 
eccettuata e così p(agherete), e per esso al d(ett)o 
boffa p(er) al(tritanti). | 180”69.
Al fratello Giuseppe Dominici sarebbero stati 
commissionati, invece, i figurini per i costumi 
degli interpreti sulla scena della serenata di 
Sarcone-Jommelli70. 
Altri ingaggi in linea con gli approfondimenti 
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tracciati in tale studio sono stati riscontrati, oltre 
a quanto già emerso dai documenti di Banco, 
nella sede dei diversi contratti notarili stipu-
lati, nei giorni 8 e 23 agosto 1772, tra don Diego 
Naselli71 e Francesco Marescotti che ebbe a rice-
vere oltre tremila ducati per “tutti gli abiti delli 
ballerini, ballerine, musici, cantanti, e comparse, 
e paggi fatti per servizio delle feste, e serenate”72, 
realizzati sui figurini del Dominici. Quindi, gli 
appalti con stipula condotta sempre dal Naselli: 
con Domenico Fede, in data 26 luglio 1772, per 
la fornitura delle penne e dei pennacchi73, con 
Bernardo Perger, in data 11 agosto, per le inci-
sioni delle medaglie coniate nell’occasione74 e 
con Antonio Pettinato, in data 24 settembre, per 
tutti i materiali da utilizzare per la sfarzosa illu-
minazione75. Il principe della Cattolica con Pietro 
De Filippis alla data del 21 agosto 1772 e, a sua 
volta, il De Filippis con Luca Cacace, il 29 agosto, 
avrebbero invece curato le stipule per “cinquan-
tuno lambadarj di cristallo così per il festino come 
per l’appartamento del detto ecc(ellent)e sig(nor) 
duca d’Arcos nel suo palazzo sito a Toledo”76.
Un ruolo a sé svolse infine l’incisore Carlo Nolli77 

grazie al quale, con l’edizione a stampa della Lettera 
ad un amico a cura (e non a spese, come citato 
invece in calce sul frontespizio ma contraddetto 
dai documenti di Banco) dello stampatore Paolo 
De Simone e per i tipi di Vittorio Barbacci78, sono 
state trasmesse le immagini relative al progetto 
architettonico e scenico. Per l’ideazione e realiz-
zazione di “tutte le figure da esso d(on) Carlo 
incise in rame à tutte di lui spese, rappresentanti le 
feste date dal d(ett)o duca, e degl’adorni del libro 
dove si vedono stampate d(ett)e figure, che sono 
cioè il fregio, il frontespizio, l’iniziale (fig. 10), e 
la finale, della Lettera che descrive tali feste, e 
che è impressa al principio di d(ett)o Libro, 12 
rami grandi rappresentanti il Salone di ballo, il 
Teatro, e le Scene, ed altresì il frontespizio del 
Libro della Cantata” e per “due altri rami grandi 
incisi pure a’ tutte di lui spese e serviti per le 
stampe delle due facciate del Palazzo (fig. 11), e 
del Cortile, dove abita d(ett)o duca d’Arcos”79, 
Nolli fu retribuito con sette partite per un totale 
di 1730 ducati a fronte dei 1600 previsti dal 
contratto notarile trascritto in appendice al doc. 
34. Contratto da cui si evincono le seguenti inci-

12. Convenzione ed 
obligo tra il Principe 
della Cattolica con 
Carlo Nolli
notaio Domenico 
Antonio Giordano, 
10 agosto 1772, cc. 
244v-245r
Archivio Notarile 
Distrettuale di 
Napoli
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sioni (fig. 12): 1. La pianta generale della sala del 
ballo; 2. Il prospetto in lungo di detto salone; 3. Il 
prospetto per il largo; 4. La volta del medesimo; 
5. L’apertura della scena col sipario; 6. La facciata 
in contro delli palchettoni; 7. Il prospetto late-
rale della platea; 8. La volta di detta platea, cinque 
scene della recita; 9. La marina presso i campi di 
Enna; 10. I separati siti solitarij; 11. Il carcere; 12. 
Il vestibolo del tempio; 13. La magnifica reggia; 
14. Il frontespizio del libretto “che si dispenzerà 
nell’atto della recita”; 15. Una finale del libro; 16. 
Il fregio alla testa del libro con il ritratto di Sua 
Maestà Cattolica; 17. Tre lettere grandi iniziali da 
porre nella relazione e cantata; 18. Altra finale.
Incisioni cui vanno aggiunte, come precisato nella 
polizza sopra citata, le due facciate del palazzo, 
esterna ed interna. 
Occorre evidenziare, infine, le mansioni che, in 
varia misura vincolate alla responsabilità di Luigi 
Vanvitelli oltre all’ideazione e alla direzione dell’im-
presa, sono emerse, unicamente, attraverso lo 
spoglio delle polizze di Banco. Dalla diversa tipo-
logia delle causali si evincono le seguenti forme di 
impegno assolte nell’occasione dal regio architetto: 
a) Coordinamento e rapporto diretto con gli arti-
giani, evidente nella ricompensa personalmente 
distribuita a nome del duca d’Arcos: “A D(on) 
Gius(epp)e Buonanno D(ucati) Cento n(ot)ata 
a 3 cor(rent)e e per esso a d(on) Luigi Vanvitelli 
che paga di denaro prop(ri)o del Duca d’Arcos, 
perché il d(ett)o Vanvitelli li distribuirà fra li M(a)
stri Apparatori, e loro lavoranti pure a paratori frà 
li M(ast)ri Falegnami, Ma(est)ri scultori di statue e 
cartapiste ed Indoratori che hanno travagliato nella 
casa dove abita in Napoli d(ett)o duca in strada 
Toledo e nella costruz(io)ne ed adorno della gran 
galleria e Teatro servito per li Festini dati e da darsi 
dal sud(dett)o Sig(no)re per regalo che egli fa alli 
d(ett)i M(aest)ri e così p(agherete) e per esso al 
d(ett)o Lett(ier)o p(er altri tan)ti |100”80. 
b) Ordine e apprezzo, con relative note o biglietti, 
di lampioni e lanterne forniti dal mastro stagnaro 
Domenico Caporotondo81 e da Salvatore Persico82, 
di parati per il primo e secondo appartamento 
abitato dal duca posti in opera dal mastro Pietro 
De Filippis83, delle pitture a cura dell’indoratore 
Antonio Pittarelli84, dei centotrenta vetri forniti 
da Angelo Cicchitto per le finestre e i balconi 
dell’appartamento del duca85. Quindi, per 

l’“Illuminaz(ion)e” fatta da Pietro De Filippis “per 
due serate de 19 Sett(embr)e e 5 otto(br)e 1772 di 
n(ume)ro 120 foconi per sera allumati per comodo 
delle carrozze nel giro del Palazzo Reale, Strada 
di Toledo, Corso di S. Brigida, largo del Castello, 
e S. Ferdinando, alla rag(ion)e di g(ran)a 65 per 
ogni focone, così conv(enu)to, come da biglietto 
sott(oscritt)o da Luigi Vanvitelli”86 e, analogamente, 
per altri “120 Foconi […] tenuti accesi la notte 
della Serenata data dal d(ett)o Duca nel giorno 15 
ottobre 1772 già che per l’altre Tre Serate”87. 
c) Controllo sulla tiratura e sulle spese “per il 
Frontespizio della Serenata stampata d’ord(in)e e 
per serv(izi)o di d(ett)o duca come per nota del 
d(ett)o Barbacci esibita e dal Signor d(on) Luigi 
Vanvitelli approvata”88, per “tutte le stampe in 
rame fatte e da farsi dallo stesso per le feste fatte 
da d(ett)o Duca”89, per l’“Impressione in rame di 
14700 Fogli convenuti a D(ucati) 22 a migliaro 
rappresentanti la Sala di Ballo con tutte le Pitture 
ed adorni il Teatro e le Scene e la facciata Inte-
riore ed esteriore del Palazzo dove abitò d(ett)o 
Duca (al quale) s(i refere) e D(ucati) 32 per il Fron-
tispizio la Medaglia l’iniziale e finale pure stampati 
in rame alle 1000 e più copie di relazione delle Feste 
date da d(ett)o Duca […] per spese di Facchini ed 
altro come da conto presentato firmato dal d(ett)o 
Barbacci al quale s(i refere) e da Biglietto ò sia rela-
zione del Reg(i)o Ing(egne)re D(on) Luigi Vanvitelli 
con cui approva d(ett)o conto alla quale pure in tutto 
si riferisce”90. Inoltre, in relazione alla fondamentale 
Lettera ad un amico, “per la composiz(io)ne de 
caratteri, la carta e spese occorse al d(ett)o [Paolo] 
di Simone per la stampa della lett(er)a di raguaglio 
delle Feste fatte dal sud(dett)o duca, e per mille 
esemplari stampati di detta lettera con frontispizio 
ed indice, contenente ogni esemplare cinque fogli ed 
importante ogni foglio, compresa ogni spesa di carta 
ed altro e di travaglio di componere li caratteri ed 
imprimere D(ucati) 17 ed amontante li cinque fogli, 
alli sudetti D(ucati) 85 come da conto presentato, e 
firmato, dal detto di Simone, e da viglietto, o sia rela-
zione del Reg(i)o Ing(egne)re d(on) Luiggi Vanvi-
telli con cui approva al quale e dall’anzid(ett)a 
relaz(io)ne, in tutto, e per tutto si rimette”91. 
d) Valutazione dei danni arrecati e approvazione 
dei risarcimenti al cristallaro Nicola Armenio92, 
ai mastri falegnami Vincenzo Milo, Francesco Di 
Rosa, al mastro vetraro Nicola Radice e al mastro 
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ferraro Michele Lo Verzo “per lavori, e riparazioni 
dagli stessi fatti nel Palazzo Perrelli dopo la partenza 
del Duca d’Arcos alfine di rimettere d(ett)o Palazzo 
nello stato, in cui era, quando passò ad abitarlo il 
sud(dett)o Duca, come risulta dal riferito conto, 
revisto, ed approvato dal Reg(i)o Ingeg(ner)e don 
Luigi Vanvitelli”93. Emblematico in tale ambito il 
danno, valutato dall’insigne architetto, provocato al 
vicino “Real Monastero della Santissima Trinità de’ 
Spagnoli”94 per l’intensa attività di preparazione in 
quei locali degli sciroppi e dei cibi offerti nel corso 
delle feste, nonché per gli incomodi sofferti a seguito 
del continuo andirivieni dei ripostieri. A causa 
dell’eccessivo calore emanato dalle fornaci, finirono 
infatti per inacidirsi in quei locali tutte le provviste 
di vino e di olio dei padri mentre, nei due chiostri, 
si seccarono le antiche piante di agrumi, fichi e viti 
per l’acqua salata servita all’elaborazione dei tanti 
sorbetti e lì frettolosamente sversata.
Gli ultimi documenti contemplano le note 
di spesa per il ripristino dei luoghi interni ed 
esterni. I pagamenti sono emessi a favore del 
mastro fabbricatore Giuseppe Padovano, del 
fabbro Michele Lo Verzo, del piperniero Fran-
cesco Pellegrino, e riguardano “opere, ristori, 
e lavori di Fabrica fatti tanto nel Giardino, e 
Palazzo del Patrimonio del fù Duca Perrelli e 
sue adiacenze situato in Strada di Toledo per 
rimetterlo nello stato in cui era quando passò ad 
abitarlo il sud(dett)o Duca d’Arcos quanto nel 
Mon(aste)ro della SS. Trinità de’ Spagnoli per 
ripararlo pure, e rimetterlo dalli danni li furono 
causati nel uso ne fece in servizio della ripo-
steria ed altro in occasione de Festini dati dal 
d(ett)o Duca d’Arcos come pure per qualunque 
altra spesa o lavoro di fabrica, ed altro fatto in 
qualunque altra parte […]”95. La data di emis-
sione per tutti è il 9 aprile e dunque, spentosi il 
primo marzo Luigi Vanvitelli, le tre fonti restano 
ad attestare, ben oltre i danni da riparare, un 
emblematico passaggio di testimone dal padre 
al figlio, in chiusura di uno dei più magnificenti 
eventi festivi nati dall’incontro virtuoso fra le 
arti. A siglare quel passaggio, in calce ai paga-
menti, è la nuova responsabilità del conto, ora 
“revisto, e firmato dal Regio Militar Ingegnere 
Don Carlo Vanvitelli”. 
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“Foglio enciclopedico”, periodico a stampa 
nazionale ed estero, in ASNa, Gazzette di Napoli 
1771-1772, Suppl. XXI 3, e “Foglio ordinario” 
(Diario Ordinario), periodico a stampa nazio-
nale ed estero edito “in Napoli presso Vincenzo 
Flauto Impressore di Sua Maestà (Dio Guardi) 
con Privilegio”, in ASNa, Gazzette 7. Cronache 
storiche e artistiche intorno al Battesimo di Maria 
Teresa Carolina di Borbone dallo spoglio delle 
Gazzette di Napoli, dicembre 1771-ottobre 1772. 

1. “Foglio enciclopedico”, 51, Martedì 24 
Dicembre 1771
Napoli 17. Dicembre. Ne’ giorni di Venerdì, 
Sabato, e Domenica si eseguì la indicata gran 
gala per la pubblicazione fattasi della gravi-
danza della Regina nostra Signora, e nelle sere 
di detti giorni tutta la città si vide magnifica-
mente illuminata. Sabato, giorno destinato 
per il solenne pubblico ringraziamento all’Al-
tissimo, nella mattina fu cantato il Te Deum 
nella Real Cappella coll’Intervento delle MM. 
LL. (Maestà Loro) e nel dopo pranzo si trasfe-
rirono in pubblica forma, e nella più sfarzosa 
gala alla Chiesa Cattedrale. 

2. “Foglio enciclopedico”, 10, Martedì 4 
Febbrajo 1772
Napoli 28. Gennajo. La Real Corte si mantiene 
alla real Villa di Caserta. […] La gravidanza 
della Real Nostra Sovrana si avanza prospera-
mente, e già è qui arrivato il Sig. Pean Cerusico 
Francese che deve assistere al Parto della M. S.

3. “Foglio enciclopedico”, 12, Martedì 11 
Febbrajo 1772
Napoli 4. Febbrajo. La Corte si trattiene a 
Caserta nei divertimenti teatrali, ed il Re non 
lascia di tenere esercitata la sua Real Brigata 
quasi tutti i giorni. Non si daranno però in 
quest’anno i Festini in quel nuovo Palazzo 
attesa la gravidanza della Real Sovrana.

4. “Foglio enciclopedico”, 33, Sabato 25 
Aprile 1772
Napoli 14. Aprile. Dai Padri Filippini si è intra-
presa l’opera della nuova facciata della loro 
Chiesa detta dei Gerolimini, che sarà tutta di 
marmo con due campanili laterali: questo a 

suo tempo si conterà fra uno dei più bei monu-
menti di Architettura della nostra Capitale, 
specialmente per il pregio che accrescerà all’o-
pera l’erezione di due illustri Statue di marmo 
alte palmi 12. di disegno del celebre Cav(alier) 
Fansago, o sia Cosimo, e da lui lasciate abboz-
zate, le quali ora si termineranno dal rinomato 
Statuario Sanmartino, che poco fà è ritornato 
dal giro d’Italia. 

5. “Foglio enciclopedico”, 41, Sabato 23 
Maggio 1772
Napoli 12. Maggio. Il continuo scavamento96 
che si fa intorno all’antica Città d’Ercolano, 
somministra sempre preziosi monumenti della 
trapassata antichità. Non è molto che furono 
scoperte alcune caldaje e vasi di rame assai 
belli, e tutti al di dentro non stagnati, ma inar-
gentati, lo che fa vedere che ne’ passati tempi 
si pensava più alla salute di quello che si faccia 
a’ giorni nostri. Infinite sono le belle iscri-
zioni che si discuoprono, idoletti, vari dipinti, 
monete, gemme e cammei di gran valore. […] 
La seguente è copia di lettera scritta da Sua 
Maestà l’Imperatrice Regina alla Duchessa 
di Andria Cameriera Maggiore della nostra 
Sovrana. “Cara Duchessa di Andria Essendo 
vicina al termine della sua gravidanza la Regina 
mia figlia, e avendomi ricercata il Re di tenere al 
Sacro Fonte il parto, che essa darà alla luce, io 
stimo di non poter fare una scelta migliore per 
mia Rappresentante in questa Funzione, che la 
di lei Persona. Non dubito, che ella non sia per 
incaricarsi con piacere di tale commissione, e 
gradirò moltissimo se farà le mie veci in un Atto 
sì solenne. Iddio la guardi, e la prosperi, Cara 
Duchessa di Andria. Vienna 20 Aprile 1772. 
Maria Teresa”.

6. “Foglio enciclopedico”, 48, Martedì 16 
Giugno 1772
Napoli 9. Giugno. Verso l’ore 11. di venerdì 
scorso 5 corrente cominciarono alla nostra 
real Sovrana le doglie del parto. Subito furono 
spediti gli opportuni avvisi alle persone che 
dovevano trovarsi a Palazzo, e prima della 
mezza notte vi si portarono i Ministri Esteri, 
i Consiglieri, e Segretarj di Stato, i Capi de’ 
Tribunali, gli Eletti della Città, le Cariche, e 

Dame di Corte, ed i Gentiluomini di Camera, 
tutti nella più sfarzosa gala. In seguito circa le 
ore 1. e un quarto dopo mezza notte la Regina 
dette felicemente alla luce una Principessa, che 
poco dopo fu battezzata nella Cappella privata 
di Palazzo per mano di questo E(minentissi)
mo Cardinale Arcivescovo, e le vennero posti 
i nomi di Maria Teresa, Carolina, Gaetana, 
Antonia, Giuseppa, Anna, Amalia. Tutti i 
nominati Signori assisterono alla Solenne 
Funzione, che terminò verso le ore 3. e quindi 
furono spediti i Corrieri alle principali Corti di 
Europa con tal annunzio. Nella mattina poi de’ 
6. con Real Dispaccio di Segreteria di Stato fu 
partecipato l’avviso, che per tre giorni sarebbe 
stata Gala maggiore, Illuminazione per tutta la 
città, e sparo della Fortezza, e nella domenica 
7. Te Deum, Baciamano, e pranzo pubblico. 
Tutto è stato eseguito con uno sfarzo e conso-
lazione indicibile, e presentemente tanto la 
Regina, che la neonata Principessa godono 
prospera salute.

7. “Foglio enciclopedico”, 56, Martedì 14 
Luglio 1772
Napoli 7. Luglio. Avendo il re Cattolico nomi-
nato il Duca d’Arcos per venire in questa 
Città a rappresentarlo in qualità di suo Amba-
sciatore Straordinario nel solenne Battesimo, 
che si farà della neonata principessa, in questo 
giorno hanno fatto vela per Livorno le Reali 
Galeotte, che prenderanno a bordo il nomi-
nato Sig(nor) Duca, il quale è accompagnato 
dai primogeniti del Conte d’Ossuña, e dal 
fratello del Marchese di S. Croce. Detti Signori 
saranno alloggiati nel Palazzo del Principe di 
Monterotondo, che era stato già preparato 
per il defunto Conte di Lavagna, allorché fu 
destinato Ministro di Spagna a questa Corte. 

8. “Foglio enciclopedico”, 58, Martedì 21 
Luglio 1772
Napoli 14. Luglio. Per il prossimo giovedì 
resta fissata la funzione dell’andare in Santo 
per la nostra Real Sovrana. Nel dì 11. il 
Sig(nor) Marchese Bartolommei ebbe la sua 
prima udienza, presso del quale adempì la sua 
commissione di complimentarlo sul felice Parto 
della Regina a nome dei Sovrani di Toscana. Il 

Appendice. Fonti e documenti
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Commendatore de Sà Ministro di Portogallo, 
che qui risiede da più anni, ha ottenuta dal suo 
Monarca la permissione di fare un viaggio per 
tutta l’Italia, e già si dispone a partire. Si attende 
in breve il Duca d’Arcos, per il quale è stato 
preso a pigione altro palazzo più grande, e più 
capace per le feste, che darà detto Signore.

9. “Foglio enciclopedico”, 60, Martedì 28 
Luglio 1772
Napoli 21. Luglio. La nostra Real Sovrana 
perfettamente ristabilitasi dal suo puerperio, 
nel giovedì, 16 corrente fece nella Cappella 
di Corte la funzione di andare in Santo; per lo 
che in d(etto) giorno fu tenuta gran gala, bacia-
mano a Corte, pranzo publico ec., e nel dopo 
pranzo le MM. LL. (Maestà Loro) si portarono 
con grandioso treno alla Cattedrale, seguitate 
dalla neonata Principessa, e da tutto il Nobile 
servizio. Nella sera si videro copiose illumina-
zioni per la Città, e al teatro dell’Opera.
Resta fissato per le feste, che qui si daranno 
nella gran funzione del Battesimo all’arrivo 
del Duca d’Arcos, consisteranno in due balli, 
uno di parata a Palazzo, e l’altro in maschera 
al Teatro, e sarà inoltre distribuito un gran 
numero di Doti a povere fanciulle, al quale 
oggetto sentesi che il Re abbia destinata la 
somma di 40 mila Ducati.
Congedatosi nel dì 17. dalle LL. MM. (Maestà 
Loro) il Sig(nor) Commendatore de Sa Pereyra 
Ministro di Portogallo, partì nel giorno 
appresso per trasferirsi immediatamente a 
Vienna, per poi fare il giro d’Italia, dicendosi, 
che si restituirà a questa Corte fra 6. mesi.   

10. “Foglio enciclopedico”, 62, Martedì 4 
Agosto 1772
Napoli 28. Luglio. Si fanno con la più possibile 
celerità i più grandiosi preparativi nel palazzo 
Perrelli per le feste, che vi darà il Duca d’Arcos, 
lavorandovi un gran numero d’artefici sotto la 
direzione del celebre Architetto Vanvitelli.

11. “Foglio ordinario”, 33, 11 Agosto 1772
Napoli 11. Agosto. Ambedue le Maestà de’ 
nostri amabilissimi Sovrani godono perfet-
tissima salute insieme colla Real Principessa. 
Hanno le Maestà Loro accolto colla più grande 
benignità il Duca di Arcos giunto in questa 
Capitale ne’ scorsi giorni, destinato da sua 
Maestà Cattolica a tenere come Ambasciatore 
Straordinario in Suo Real Nome al Sagro Fonte 
la stessa Reale Principessa.
 
12. “Foglio enciclopedico”, 66, Martedì 18 
Agosto 1772
Napoli 11. Agosto. Nel dì 5. del corrente mese 
giunse a questa Dominante S(ua) E(ccellenza) 
Duca d’Arcos con i più volte avvisati Signori 

Spagnuoli. Nella stessa sera il prefato Sig. Duca 
fu presentato alle Maestà Loro, e fu accolto 
colla maggior clemanza e distinzione. Ha 
portato a nome del Re Cattolico Compare un 
superbo regalo al Re, consistente in 8 tondini 
d’oro, 2 piatti grandi, un bacile, 2 sottocoppe, 
una saliera, 6 posate, 4 bicchieri, 6 cucchiarini 
da caffè, ed un deser con due Putti, che sosten-
gono le Armi delle MM. LL. (Maestà Loro) il 
tutto dell’istesso metallo. Di più una scatola 
piena di diamanti sciolti. Il regalo per la Regina 
consiste in una Collana fue [recte: due] calate 
di grosse perle orientali, e un paro d’orecchini 
con tre maggiori perle simili per ciascheduno, 
e contornate di brillanti. Alla neonata Infanta 
un sonaglio con manico, ornato tutto di bril-
lanti, ed alcuni manigli d’oro con fermezze di 
dette preziose gemme.
Domenica dopo essere stati i nostri Reali 
Monarchi a diporto per mare a Posillippo, 
nella sera in questo Real Palazzo diedero festa 
di ballo, e cena di 40 coperte.
Il prelodato Sig(nor) Duca d’Arcos è allog-
giato nel Palazzo del Duca Perrelli nella strada 
di Toledo, al quale mancando una sufficiente 
Galleria per darvi delle grandiose feste, ha ordi-
nato che se ne fabbrichi una vastissima di tavole 
sopra il Giardino, e case, che corrispondono 
dietro il sudetto Palazzo, e ne ha affidata l’ispe-
zione al celebre Architetto D(on) Luigi Vanvitelli. 

13. “Foglio enciclopedico”, 67, Sabato 22 
Agosto 1772
Napoli 11. Agosto. Sua Eccellanza Duca d’Arcos 
riceve continui trattamenti da questa Real Corte, 
ed il Re lo conduce seco in diversi luoghi di 
piacere unitamente agli altri Signori Spagnoli, 
che non mancano di andare ad osservare le cose 
più rare di questa Capitale.

14. “Foglio ordinario”, 34, 18 Agosto 1772
Napoli 18. Agosto. Volendo il Re con altre 
giulive dimostrazioni vieppiù promuovere la 
pubblica letizia pel felicissimo Parto di S(ua) 
M(aestà) la Regina nostra Signora, ha stabilito 
di dare due Feste di Ballo97, per le quali già si 
fanno i necessari apparecchi. E siccome è sua 
reale intenzione che nelle medesime risplen-
dano i suoi Clementissimi riguardi, tanto per 
la Nobiltà, quanto verso il pubblico tutto; così 
per evitar qualunque disordine, o confusione, 
che in tale circostanza potesse mai insorgere, 
ha voluto, che per mezzo di questo avviso in 
stampa, si facciano noti ad ognuno que’ regola-
menti, che la M(aestà) S(ua) ha preferiti, e che 
debbonsi inviolabilmente osservare.
La prima Festa di Ballo si darà nel Real Palazzo; 
ed a questa, secondo il solito, interverranno 
que’ della Nota Palatina, i Militari secondo 
lo stabilimento altra volta osservato, e tutti li 

Cavalieri Forestieri, che saranno stati presen-
tati a Corte da’ rispettivi Ministri Stranieri, da’ 
quali dipenderanno. Dovrà ognuno venire in 
Dominò guarnito dell’istessa roba, o al più di 
nastri senza oro, o argento: esclusa affatto ogni 
sorte di gioje, e di merletti.
La seconda Festa egualmente di Ballo in 
Maschera si darà al Teatro; il quale giusta il 
consueto verrà ridotto ad un piano eguale, 
diviso collo steccato in due.
Il primo formato dalla Platea servirà per le 
Maestà de’ nostri Sovrani, e della Nobiltà 
descritta nella nota di Palazzo; l’altro formato 
dall’altra parte opposta del Palco delle scene, 
servirà pel Pubblico.
Consideratosi dalla M(aestà) S(ua) è, che la 
festa sia veramente pubblica, ed ognuno ne 
goda con pienissima soddisfazione; resta perciò 
disposto, che l’ingresso della seconda Sala 
delle Scene, sia libero ad ognuno: purché si 
presenti decentemente; e la Maschera tanto di 
Carattere, quanto di Dominò sia propria, per 
poter essere ammessa nella Sala: avvertendosi 
ognuno, che sarà escluso chiunque comparirà 
con ogni altra specie di Bautta, o Maschera 
foggiata con mantelline di Donne.
Si avverte ancora a tutti quelli, che anderanno 
ne’ Palchi, di non doversi punto trattener ne’ 
Corridori, i quali dovranno sempre rimanere 
sbarazzati; affinché i Ripostieri, ed altri indi-
vidui addetti al copioso servizio de’ rinfreschi, 
che la Real Munificenza vuole, che siano distri-
buiti generalmente a tutti, e per tutte le file de’ 
Palchi; abbiano il comodo di poter compire al 
loro dovere senza essere, o impediti dalla calca 
de’ concorrenti. A questo effetto saranno dati 
ordini rigorosi alle sentinelle di non permet-
tere, che alcuno si trattenga ne’ detti Corridori.
Si avverte in fine che si permette di poter far 
rimanere una persona di anticamera per ogni 
Palco, per servire i proprj Padroni; ma che alle 
genti di livrea viene assolutamente proibito 
l’entrare in Teatro.

15. “Foglio enciclopedico”, 69, Sabato 29 
Agosto 1772
Napoli 18. Agosto. È stato pubblicato con le 
stampe l’avviso delle due feste di ballo, che il Re 
nostro Signore darà alla Nobiltà e pubblico in 
occasione delle più volte indicate dimostrazioni 
di gioja per il Real Battesimo. Il primo veglione si 
darà in maschera nel Real Palazzo, al quale inter-
verranno solamente quei della nota Palatina, i 
Militari e Cavalieri Forestieri, che saranno stati 
presentati a Corte dai respettivi Ministri Esteri.
Dovrà ognuno andarvi in Dominò, guarnito 
semplicemente o della stessa robba, o di nastri 
senza oro, argento, merletti, o altro dispendioso. 
Nella seconda sarà libero l’accesso ad ognuno 
come si è detto sopra che si presenti decente-
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mente vestito, ed in questa si permette la sola 
maschera di carattere, o Dominò, esclusa ogni 
specie di Bautta, o altra simil maschera. I Corri-
dori dovranno rimaner liberi per il passaggio. I 
Signori che sono nei Palchi potranno tenere una 
sola persona per esser serviti, e resta proibito 
l’ingresso al Teatro a tutte le genti di Livrea.
I parroci della capitale hanno avuto ordine di 
presentare la nota delle fanciulle oneste delle 
respettive Parrocchie, alle quali si farà lo stabi-
limento delle Doti, per le quali già si disse essere 
stata assegnata da S(ua) M(aestà) la somma di 40 
mila Ducati. 

16. “Foglio enciclopedico”, 70, Martedì 1 
Settembre 1772
Napoli 25. Agosto. In questa mattina S(ua) 
E(ccellenza) Duca d’Arcos ha dato gran pranzo 
a’ primarj Sigg. (Signori) di questa Capitale.
Si vanno accelerando i preparativi per le gran-
diose feste che darà in questa Capitale il prelo-
dato Sig(nor) Duca, e il tutto deve esser termi-
nato per il dì 6. del prossimo Settembre. Già 
sono arrivati i Musici, e Ballerini, per operare 
nella Serenata, che l’E(ccellenza) S(ua) farà 
rappresentare in un Teatro eretto a bella posta 
nel giardino del Palazzo Perrelli, ove il prefato 
Sig(nor) Duca dimora. Il Ministro di Spagna a 
Roma Cav(alier) Moñino98 si porterà qui in tale 
giuliva occasione, e per conferire ancora co’ 
Ministri di S(ua) M(aestà). 

17. “Foglio enciclopedico”, 71, Sabato 5 
Settembre 1772
Napoli 25. Agosto. Nella scorsa Domenica 
fu lanciata all’acque una nuova Galeotta fatta 
costruire dal Re, e fece il suo primo viaggio fino 
alla riviera di Mergellina, scortando la M(aestà) 
S(ua), che colla Regina era andata a diporto 
con tutti i Cavalieri, e Dame del suo seguito. 
Si vide in tale occasione in un’altra Lancia 
magnificamente ornata, ed equipaggiata da 15. 
Marinari vestiti con ricco Uniforme gallonato 
d’oro, S(ua) E(ccellenza) Duca d’Arcos con 
tutta la sua Nobil comitiva Spagnola, che poi 
arrivando vicino alle MM. LL. (Maestà Loro) 
furono graziosamente invitate a passare sulle 
lancie Reali, ove dopo il divertimento della 
pesca fu imbandita una gran cena, e non torna-
rono le MM. LL. (Maestà Loro) a Palazzo se 
non dopo la mezza notte. Sentesi che il prefato 
Sig(nor) Duca faccia coniare più migliaja di 
medaglie d’argento per distribuirle al popolo 
nel giorno della solenne funzione Battesimale. 

18. “Foglio enciclopedico”, 72, Martedì 8 
Settembre 1772
Napoli. 1. Settembre. Domenica 6. del 
corrente mese si farà la funzione Battesimale, 
e nella sera vi sarà a Corte la prima festa di 

ballo; e nel dì 9 sarà ripetuta in Teatro.
S(ua) E(ccellenza) Duca d’Arcos darà le sue 
feste nei giorni 14., e 19. Settembre, e nel dì 
15. Ottobre.
Nello scorso giovedì da questo Cavallerizzo 
Maggiore Principe di Stigliano Colonna fu 
data al prefato Signor Duca gran festa di ballo, 
e Accademia di Musica. 

19. “Foglio enciclopedico”, 73, Sabato 12 
Settembre 177299

Napoli 8. Settembre. Domenica mattina giorno 
stabilito per la Funzione Battesimale della 
neonata Principessa, la Corte si vestì nella più 
sfarzosa gala. S(ua) E(ccellenza) Duca d’Arcos 
Grande di Spagna di Prima Classe, Cava-
liere del Toson d’oro, Gran Croce del R(eal) 
Ordine di Carlo III. Commendatore di Calza-
dilla, e dell’Ordine di S. Giacomo, Gentiluomo 
di Camera d’esercizio, Tenente Generale degli 
Eserciti di S(ua) M(aestà) Cattolica, e Capitano 
delle Reali Guardie del Corpo Spagnole, inca-
ricato di rappresentare le veci del suo Monarca, 
fece il pubblico ingresso in questa Dominante 
nella più superba gala, e numeroso corteggio, 
che lo precedeva, ed accompagnava il Prin-
cipe di Belmonte, il quale in assenza del Prin-
cipe della Riccia fa le veci di Gran Ciamber-
lano, andò a prendere l’E(ccellenza) S(ua) 
con una superba muta di Corte, e per la 
Porta dello Spirito Santo per la Regia Strada 
di Toledo la condusse a Palazzo. In questo 
tempo furon gettate al popolo varie meda-
glie in oro, e argento fatte coniare dal prelo-
dato Sig(nor) Duca in memoria d’un Epoca 
così illustre. Giunto pertanto al Real Palazzo 
con tutto il suo accompagnamento, che facea 
la più magnifica comparsa per le ricche livree, 
e carrozze, salì alla real Cappella, ove discesero 
ambedue le Maestà dei nostri Regnanti, i quali 
viddero la cerimonia Battesimale dal Coretto, 
e l’Em(inentissimo) nostro Card(inale) Arci-
vescovo fece le funzioni di Parroco. In questo 
tempo le Fortezze fecero una salva con 
tutte le artiglierie, e terminata la Funzione, 
l’E(ccellenza) S(ua) ritornò col suo numeroso e 
ricco servizio al palazzo di sua abitazione.
Le MM. LL. (Maestà Loro) in d(etta) mattina 
pranzarono in pubblico, e il Duca d’Arcos 
imbandì pranzo di 60. Coperte con invito delle 
Cariche di Corte, Consiglieri, e Segretarj di Stato, 
Ministri Esteri, e Generali. Nella sera fu data festa 
di ballo in dominò a Corte per tutta la Nobiltà. In 
occasione di tal solenne Battesimo, la Duchessa 
d’Andria Cameriera Maggiore, che ha fatte le 
veci di Comare per S(ua) M(aestà) l’Imperatrice 
Regina Apostolica, la Principessa di Cariati Aja, 
la Marchesa Isastia Vice-Aja, la Balia, e tutte le 
persone della Camera, riceverono dei preziosi 
regali. Il Principe di Belmonte ha avuto a nome 

del Re Cattolico un superbo anello di brillanti. 

20. “Foglio enciclopedico”, 75, Sabato 19 
Settembre 1772
Napoli 8. Settembre. Le Medaglie gettate al 
Popolo la scorsa Domenica da S(ua) E(ccellenza) 
Duca d’Arcos rappresentano il Busto del re 
Cattolico, intorno al quale si legge = Carolus III. 
Hispan. Rex = e nel rovescio = Ob primam Reg. 
Prolem Gratulatio. Missilia Populo Neapol. 
MDCCLCCII.
I regali fatti dalla prefata E(ccellenza) S(ua) 
in occasione d’aver tenuta a nome di S(ua) 
M(aestà) Cattolica al Sacro Fonte la neonata 
Infanta delle Due Sicilie Maria Teresa, sono i 
seguenti. All’eminentiss(imo) Cardinal Sersale 
nostro Arcivescovo, che ne ha fatta la funzione, 
una superba tabacchiera d’oro giojellata, ed 
un anello di brillanti. Al Principe di Belmonte 
Pignattelli, che ha fatte le veci di Gran Ciam-
berlano, come si disse, un bellissimo anello con 
un brillante quadro del peso di circa 20. grani, 
contornato da piccoli brillanti. Alla Duchessa 
d’Andria Cameriera Maggiore della Regina 
un pajo d’orecchini di brillanti a tre gocce, 
legate a giorno, ed una pioggia di diamanti 
fatta a pennacchio. Alla prefata E(ccellenza) 
S(ua) a nome di S(ua) M(aestà) l’Imperatrice 
Regina per la quale ha avuto l’onore di far le 
veci di Comare, fu presentato da questo Mini-
stro Imperiale Conte di Wurembrand due 
braccialetti, in uno dei quali si vede il ritratto 
della M(aestà) S(ua) contornato di brillanti, 
e nell’altro la cifra del di Lei Augusto Nome, 
fatta tutta di brillanti, e parimente contor-
nata come l’altro da brillanti. Alla Principessa 
di Cariati Aja dell’Infanta una pioggia di bril-
lanti, ed una repetizione d’oro smaltata, e 
giojellata con suo consimile gancio. Alla sotto-
Aja Marchesa di Isastia una tabacchiera di 
pietra dura legata in oro con lavori di brillanti, 
e rubini, ed un anello di brillanti. Alla prima 
Cameriera D(onna) Maria Anna d’Aprile una 
tabacchiera d’oro con cerniera di diamanti, ed 
un anello con diamante contornato di zaffiri.  
Alle due Cameriste di S(ua) A(ltezza) R(eale) 
un anello per chiascheduna fatto a cuore con 
corona sopra, il tutto lavorato di brillanti. Al 
Sig(nor) Vivenzio Medico della reale Infanta 
una tabacchiera d’oro smaltata con ritratto 
del re Cattolico. Alla Balia una borsa con 100. 
doppie d’oro: alla donna di sua assistenza 25. 
doppie d’oro. Finalmente alla Sala della R(eale) 
A(ltezza) S(ua) 100. doppie d’oro.

21. “Foglio enciclopedico”, 76, Martedì 22 
Settembre 1772
Napoli 15. Settembre. Nello scorso merco-
ledì questo Ministro di Malta Commenda-
tore Pignattelli imbandì lauto pranzo al Duca 
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d’Arcos. […] Nella sera fu data l’indicata festa di 
ballo in maschera al teatro Reale, che riuscì oltre-
modo magnifica, e vi comparve gran numero di 
Nobiltà, e popolo, e tutti furon trattati di lauti 
rinfreschi, e dolci. Le Maestà Loro vi si tratten-
nero fino alle ore 3. dopo la mezza notte, e la 
festa terminò alle ore 6. della seguente mattina.
Nel dì 10. il Real Battaglione fece le militari 
evoluzioni sulla Piazza del castello, e furono 
comandate dal Re, e la regina stette a vederle 
dai balconi dell’Uffizio della Posta.
Sua Maestà ha date le indicate Doti di 25. 
Ducati l’una a tutte le ragazze orfane di questa 
Capitale, che erano dall’età dei 18. a 25. anni, 
povere e di buoni costumi.
Jeri sera S(ua) E(ccellenza) Duca d’Arcos diede 
la prima festa, la quale cominciò colla serenata 
intitolata la Cerere, composta espressamente, 
e messa in musica dal celebre Iomella. I balli 
inventati dal Sig(nor) Picq ebbero grandissimo 
incontro: dopo la Serenata per le Maestà Loro, 
per la Corte, e per la Nobiltà tutta fu imbandita 
sontuosa cena, e di poi fu incominciata la festa 
di ballo, che durò fino a giorno.
Le facciate dell’abitazione del prelodato 
Sig(nor) Duca per quella parte, che guarda la 
strada detta Toledo, era tutta illuminata a cera; 
illuminate per buon tratto le strade circonvi-
cine, e guardate dai soldati a cavallo, e a piedi, 
per impedire la confusione delle carrozze. 

22. “Foglio enciclopedico”, 78, Martedì 29 
Settembre 1772
Napoli 22. Settembre. Sabato 19. Stante festa 
del nostro principal Patrono S. Gennaro il 
Re nella Cappella di Corte tenne Capitolo 
dell’Ordine di detto Santo, e vestito con l’abito 
di Gran Maestro vi ricevè la Professione dei 
Cavalieri dell’ultima promozione […]. La 
Regina vidde la funzione da una Tribuna, e in 
un’altra v’era il Duca d’Arcos, l’Ambasciatore 
di Francia, e la Contessa di Wurembrand.

23. “Foglio ordinario”, 40, 29 Settembre 1772
Napoli 29. Settembre. Dopo il solenne pubblico 
ingresso fatto dall’Eccellentissimo Signor Duca 
di Arcos in questa Dominante, e le veci da esso 
nobilmente adempiute per parte dell’Augusto 
Monarca delle Spagne, nel di cui Real Nome è 
stata tenuta al Sagro Fonte Battesimale la nostra 
Real Principessa, prima Prole delle Maestà de’ 
nostri Regnanti, ha l’E(ccellenza) S(ua) in tale 
occasione pe’l sublime Carattere, che rappre-
senta ha voluto dare nella sera di Lunedì 14 
del corrente una pubblica Festa Teatrale, e di 
Ballo, nel Palazzo di sua abitazione, tramutato 
artificiosamente in una ampia maestosa Reggia, 
ed ornato al di fuori, così nel Prospetto, che 
nel Cortile di tele dipinte, ed architettate, con 
Statue, Trofei, e Lampedari. Le Camere del 

grande Appartamento erano fornite di arazzi, 
parati, ed arredi preziosi, risplendendo sopra 
tutte la gran Galleria adorna tutta di specchi, e 
della più fina, gentile, e gaja stoffa. Dalla mede-
sima si entrava in ricco Gabinetto, che porgeva 
l’ingresso alla magnifica Sala, costrutta tutta di 
pianta, e poggiando su di un piano pensile, la 
quale così per la sua grandezza, latitudine, ed 
altezza, come per la Maestà del Disegno nobil-
mente esseguito, è stata generalmente commen-
data, e da tutti stimata per un sorprendente 
capo d’opera. Quanto vaghi, e risplendenti vi 
si ammirarono gli ornati, che per tutti li suoi 
vasti lati la freggiavano, altrettanto maestose, 
e del più soprafino gusto, furono riputate le 
Logge inalzatevi per maggior commodo degli 
Interventori, e riguardati con maraviglia gli alti 
architettati Cupolini, che con uguale magnifi-
cenza, e maestria, degnamente la coprivano. 
Numerosi Drappieri con ammirabile sime-
tria posti così nelle Loggie, che all’intorno del 
suo ampio recinto, ed una quantità di Ninfe, e 
Lampedari pendenti dalla volta, pieni sì gli uni, 
che gli altri d’infinità di lumi, la rendevano un 
vero chiaro, e lucido giorno, avendo nel fondo 
di essi il grandioso Teatro, cui era principio e 
bocca assai nobile dipinto Proscenio. Venne nel 
medesimo rappresentata una Cantata a Cinque 
voci, intitolata Cerere placata, la quale per la 
nobiltà del pensiero, per l’eccellente musica, 
e per la diversità e vaghezza delle Scene, parti 
delli più insigni valentissimi Autori, non meno 
che per la qualità de’ primi virtuosi Cantanti, 
de’ ricchissimi abiti, di cui erano adorni, 
riuscita a tutti assai gradita, e dilettevole. Si 
ammirarono egualmente gl’Intermezzi de’ 
Balli, uno nel fine della prima parte, la Favola 
di Orfeo, ed Euridice, l’altro nel fine della 
seconda, rappresentante il Tutore Ingannato, 
composti e diretti da famoso Autore, ed esse-
guiti da’ primi Virtuosi in tal genere, che vantar 
può l’Europa. A rendere cotale festivo spetta-
colo più superbo, e rispettoso, ed in cui furono 
invitati li Ministri delle Corone, e Potenze stra-
niere qui residenti, tutta questa Nobiltà, Gene-
ralità, Officialità primaria, Regio Ministero, 
ed altri ragguardevoli Sogetti, si degnarono 
ambedue le Maestà de’ nostri Regnanti formal-
mente intervenirvi, accompagnate, e servite da 
tutta la Corte, nella più splendida, e luminosa 
gala, trattenendosi con infinito piacere non 
solo nel corso di detta Festa Teatrale, ma nel 
Ballo ancora, che alla medesima susseguì, e che 
venne eseguito in altra contigua, ed egualmente 
maestosa costrutta Sala rappresentante una 
Reggia in forma ovale, che rendeva agli Astanti 
un colpo d’occhio assai grato, e risplendente, 
così per la copiosa quantità di Drappieri, che 
in tutto il suo ampio giro l’adornavano, come 
per gli tanti Lampedari, che pendevano dalla 

sua volta, e cupolini ripieni di lumi. Erano li 
fianchi costrutti colla più soda eccellente archi-
tettura, con colonne, statue, ed ornati, tutti di 
rilievo, dipinti, ed indorati, con varj festoni, 
che scherzando gli framezzavano, osservan-
dosi nelle quattro parti principali altrettante 
Nicchie, in ognuna delle quali sopra elevati 
dorati piedestalli, ed obelischi adorni di figure, 
fasti, ed emblemi, erano situati de’ reali dipinti 
ritratti vedendosi in quella di fronte il Regio 
Ritratto della Maestà dell’invitto incomparabile 
Monarca delle Spagne, nelle due laterali que’ del 
Re nostro amabilissimo Sovrano, e della Regina 
sua Sposa, e nostra adorabile Signora, e nell’ul-
tima sulla porta principale l’altro della loro Real 
prole, e nostra neonata amabile Principessa. 
Dopo lautissima cena imbandita nella Galleria 
per le Maestà Loro, che si degnarono sedervi, 
ed in tutte le Camere dell’Appartamento per la 
gran quantità degl’Invitati in diverse ripartite 
Tavole, servite egualmente dalli più delicati squi-
siti cibi, e liquori, diedero principio al ballo nella 
Reggia sudetta le Loro Maestà, seguitate da gran 
numero delle Nobili Mascare, e che continuò 
fino al far del dì seguente, sotto il suono non 
mai interrotto di gran numero ancora di Suona-
tori situati nelle due Orchestre, l’uno all’altro 
dirimpetto. Risplendè dappertutto la magni-
ficenza, e generosità dell’E(ccellenza) S(ua) in 
una sì memorabile occasione, nella quale fece 
restar serviti tutti gli Astanti di più sorti di gelati, 
dolci, e liquori, ripartiti in molti riposti, che si 
videro fino al chiaro giorno sempre ripieni, ed in 
abbondanza. Quanto questo pubblico è rimasto 
ammirato pella splendidezza, profusione e 
gentilezza di detto Signore, e della sua Nobile 
Comitiva, altrettanto ne hanno coll’E(ccellenza) 
S(ua) dimostrato il più loro sensibile gradimento 
ambedue le Maestà de’ Nostri Sovrani, le quali 
per maggiormente manifestarle il comune di 
loro compiacimento, si degnarono nella sera 
di Sabato 19. del corrente di ritornare in detta 
sua Abitazione, intervenendo, benche incognite, 
ed in Mascara ad altra Festa di ballo che volle 
dare detto Signore a questo Pubblico, e che 
venne esseguita colla splendidezza medesima 
in ambedue le Sale che furono pari illuminate, e 
ripiene egualmente di gran numero di Mascare 
sì dell’uno, che dell’altro sesso, che ballarono 
senza intermissione sino al far del seguente 
giorno, servite da copiosa quantità di squi-
siti rinfreschi, biscotterie, liquori. In somma ha 
detto Signore fatto dapertutto risplendere la sua 
grandezza, e liberalità, a gloria di sua nazione, 
ed in dissimpegno del real incarico ricevuto dal 
sempre glorioso, ed immortale suo Monarca. 

24. “Foglio enciclopedico”, 80, Martedì 6 
Ottobre 1772
Napoli 29. Settembre. Nel giorno 25. del 
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corrente mese il Re, e tutta la Real Corte partì 
da Procida, ove la caccia dei Fagiani è stata in 
quest’anno molto scarsa, e passò alla villeg-
giatura di Portici. In detto Real Castello la 
M(aestà) S(ua) ha fatto ammobiliare coll’ultima 
magnificenza una casa per S(ua) E(ccellenza) 
Duca d’Arcos, nella quale d(etto) Sig(nore) 
riceverà il Sig(nor) Cav(aliere) Moñino Mini-
stro di Spagna alla S. Sede che si attende qui 
verso il dì 10. del pross(imo) Ottobre.
In questa sera il prelodato Sig(nor) Duca ha 
aperto il suo Palazzo ad ogni ceto di persone, 
avendolo fatto tutto illuminare. Nel dì 5. 
Ottobre darà altra festa di Ballo in maschera, e 
nel dì 15 farà replicare la Serenata, con Ballo, 
e cena, e nel dì 18. si rimetterà in viaggio per 
ritornarsene in Spagna.  

25. “Foglio ordinario”, 41, 6 Ottobre 1772
Napoli 6. Ottobre. Jeri sera volle questo Signor 
Duca d’Arcos replicare al Pubblico la Festa di 
ballo, che fece eseguire in ambedue le maestose 
Sale costrutte nel Palazzo di sua abitazione, 
state egualmente illuminate con tutta la 
maggiore splendidezza, e che si videro ripiene 
di gran numero di Mascare di ambedue i sessi, 
e di varj nobili caratteri. Vi si viddero compa-
rire due Personaggi in vaga e distinta Mascara, 
dalle quali si diè principio al ballo, che fu susse-
guito dalle altre mascare, e continuato fino al 
fare del seguente giorno sotto il suono di più 
Orchestre, ripiene di gran numero di Suona-
tori. Copiosi Rinfreschi, ed i più squisiti 
Liquori, e Biscotterie, erano distribuiti in più 
ripartiti Riposti, e che durarono senza intermis-
sione fino alla mattina seguente, in cui cessò il 
Ballo. Lautissime cene furono imbandite nella 
Galleria, Camere, e Gabinetti per le Mascare, 
che vollero sedervi, facendo dapertutto risplen-
dere questo Signore, la Sua magnanimità verso 
il Pubblico, e tutto il più rispettoso ossequio, e 
venerazione verso le MM. LL. (Maestà Loro). 

26. “Foglio enciclopedico”, 82, Martedì 13 
Ottobre 1772
Napoli 6. Ottobre. Ieri sera S(ua) E(ccellenza) 
Duca d’Arcos diede altra festa di ballo in 
maschera nel suo Palazzo, e vi si portarono da 
Portici le MM. LL. (Maestà Loro). Il concorso 
della nobiltà fu oltremodo grande, e non è 
finito il ballo che stamattina. 

27. “Foglio enciclopedico”, 84, Martedì 20 
Ottobre 1772
Napoli 13. Ottobre. Negli scorsi giorni la Regina 
fu sorpresa da febbre, che le durò tre giorni, ma 
mediante un’emissione di sangue, ed una purga 
presa, è ritornata felicemente in salute, onde 
giovedì prossimo si spera, che sarà in grado di 
onorare l’ultima festa del Duca d’Arcos. 

Sabato sera giunse qui da Roma il Ministro di 
Spagna Cav(alier) Moñino in compagnia del 
Sig(nor) Agente Cav(aliere) di Azzarà, e del 
Colonnello Beltran, e andarono tutti a smontare 
a Palazzo del Duca d’Arcos: nella Domenica 
mattina furono detti Signori dall’E(ccellenza) 
S(ua) presentati al Re, quindi introdotti da 
S(ua) E(ccellenza) Marchese Tanucci, il quale 
tenne lunga conferenza col Ministro Cav(aliere) 
Moñino che nella sera si portò insieme col 
prefato Sig(nor) Duca d’Arcos alla festa appre-
statagli dal Duca di Monteleone, nella quale in 
una sala fu data Accademia di musica, ed in altra 
festa di ballo con invito di tutta questa Nobiltà.
Ieri il Re condusse il Duca d’Arcos, e tutti i 
Cavalieri del suo seguito a vedere Caserta, 
sue magnificenze e delizie, e la M(aestà) S(ua) 
trattò a pranzo e cena l’E(ccellenza) S(ua).  

28. “Foglio ordinario”, 43, 20 Ottobre 1772
Napoli 20. Ottobre. Giovedì correndo il Nome 
della neonata nostra Real Principessa, si vide 
la Corte in gala nella real Villa di Portici. […] 
Nella sera di detto giorno, che volle il Duca 
d’Arcos segnalare con altra pubblica, magni-
fica Festa ad onore della sudetta Real princi-
pessa da esso tenuta al sacro Fonte in nome 
dell’Augustissimo Monarca delle Spagne, si 
vide il frontispizio del Palazzo di sua abitazione 
tutto illuminato a grossi torchi di cera tanto nel 
primo, che nel secondo piano, ed a cui corri-
spondeva uguale l’illuminazione dell’Atrio, del 
Cortile, delle Grade, e de’ Ballatori. Superò di 
molto l’esteriore l’illuminazione interna degli 
Appartamenti, e specialmente quella della gran 
Galleria stata addobbata di tutto il più fino, e 
delicato gusto. In una delle due magnifiche gran 
Sale pensili, ed in cui era il maestoso costrutto 
Teatro, venne per la seconda volta rappresen-
tata la Cantata in musica di Cerere placata, che 
per la musical composizione, per le ricche deco-
razioni, e per la novità de’ Balli, dalli quali era 
accompagnata, ha riscosse le lodi, ed applausi 
generali di tutta questa Nobiltà e distinti Perso-
naggi stativi invitati. Si degnarono ambedue le 
Maestà de’ Nostri Regnanti, per rendere la Festa 
più maestosa, di trasferirvisi in gala dalla Real 
Villa di Portici, servite dalla Corte, e da un gran 
numero di Officialità. Terminata la Cantata, 
furono nella Galleria, non meno che in tutte le 
Camere degli appartamenti imbandite lautis-
sime tavole di cena, fornite delli più squisiti, e 
rari cibi, e delli più singolari stimati liquori. Indi 
fu dato principio al gran ballo, che venne esse-
guito tanto nella Sala sudetta, quanto nell’altra 
contigua egualmente adorna e, sì l’una, che 
l’altra illuminate a giorno per la copiosissima 
quantità di torchi di cera ripartiti così nell’in-
torno, come nelle tante ninfe, e lampadari di 
cristallo, pendenti dalle soffitte. Squisitissimi 

rinfreschi, e liquori di più sorti, vennero di 
continuo forniti da più, e diversi riposti, comin-
ciando dalla sera fino al far del dì seguente, in 
cui terminò il ballo: tutti encomiando il disim-
pegno, con cui ha saputo eseguire il Real Inca-
rico del sempre immortale delle Spagne. Le 
Maestà de’ Nostri Sovrani in contrasegno del di 
loro Real gradimento, l’hanno distinto con un 
separato regalo, il Re avendogli inviato il suo 
proprio Ritratto in un ricco giojello, e la Regina 
un anello con un raro brillante.   

29. “Foglio enciclopedico”, 85, Sabato 24 
Ottobre 1772
Napoli 13. Ottobre. Portatosi nel Tribunale 
della Vicaria S(ua) E(ccellenza) Duca d’Arcos, 
ove non ostante le Ferie autunnali si prosie-
guono a trattare le cause criminali, intese con 
sommo piacere i nostri migliori Oratori; ed 
avendo i Giudici pronunziata sentenza di 
morte contro alcuni rei, l’E(ccellenza) S(ua) 
ha ottenuta grazia dal re per i medesimi, onde 
sempre più commendabile e glorioso si fa il suo 
nome presso di noi. 

30. “Foglio enciclopedico”, 86, Martedì 27 
Ottobre 1772
Napoli 20. Ottobre. Giovedì [15 ottobre] festa 
di S. Teresa, e giorno di nome della neonata Real 
Principessa […]. Nella sera S(ua) E(ccellenza) 
Duca di Arcos dette la quarta ed ultima delle 
sue magnifiche feste e fu onorata al pari delle 
altre dalla presenza delle MM. LL. (Maestà 
Loro) e di tutta la Nobiltà. Dopo la Serenata fu 
imbandita gran cena per tutte le persone inter-
venutevi, e quindi fu incominciata la festa di 
ballo, che durò fino alle ore 7. della seguente 
mattina. Le MM. LL. (Maestà Loro) si restitu-
irono a Portici alle ore 2. dopo la mezzanotte. 
Nella mattina del Venerdì 16 dopo essersi 
congedati dalle MM. LL. (Maestà Loro) il 
Cav(alier) Monino, Cav(aliere) Azzarà, e 
Colonnello Beltran, si misero in viaggio di 
ritorno a Roma.
Sabato l’Ambasciator di Francia dette l’ul-
timo pranzo di formalità al Duca d’Arcos, 
come gliel’aveva dato nel giovedì il residente di 
Venezia. Nella sera prese congedo l’E(ccellenza) 
S(ua) dalle MM. LL. (Maestà Loro), e domenica 
mattina [18 ottobre] partì alla volta di Roma 
con tutto il suo numeroso seguito, lasciando di 
se la più luminosa memoria. Il Re gli ha rega-
lato il suo Ritratto riccamente ornato di bril-
lanti, che si fa ascendere al valore di 12 mila 
ducati100; e l’E(ccellenza) S(ua) a tutti quei, che 
l’hanno servito ha date le maggiori ricompense 
con scatole, orologi, e denaro, e si valuta che 
nella sua permanenza in questa città di 2 mesi, 
e mezzo, abbia spesi circa 300.mila ducati101.
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31. Archivio Notarile Distrettuale di Napoli, 
notaio Domenico Antonio Giordano, 1772, 
vol. 154/20, cc. 212v-222r, “Convenzione ed 
obligo tra l’ecc(ellen)te sig(no)r principe della 
Cattolica con Gaetano Tarantino e Pietro De 
Filippis”102, 26 luglio 1772.
Die vigesima sexta m(ensi)s iulij millesimo 
septincentesimo septuagesimo secundo Neapoli.
Cost(ituit)i nella n(ost)ra p(rese)nza l’ecc(ellen)te 
sig(no)r d(on) Giuseppe Bonanno, cavaliere del 
toson d’oro, grande di Spagna di prima classe, 
cavaliere del real Ord(ine) di San Gennaro, 
gentiluomo di Camera con esercizio, e caval-
larizzo maggiore della maestà della reggina 
| Dio g[uar]di | il quale int(ervie)ne alle cose 
infra(scri)tte per esso suoi eredi e succ(esso)ri 
da una parte.
E li m(ast)ri Gaetano Tarantino e Pietro De 
Filippis di questa città di Napoli li quali in 
solidum aggono ed intervengono alle cose 
infra(scri)tte per essi loro eredi e succ(esso)ri 
dall’altra parte.
detto ecc(ellen)te sig(no)r principe come asse-
rito in p(rese)nza n(ost)ra qualm(ent)e essendo 
stato incombenzato da s(ua) e(ccellenza) il 
sig(nor) duca d’Arcos il quale deve fra breve 
capitar in q(ue)sta città di Napoli per le feste e 
serenate che dovrà dare proprio nel palazzo del 
duca Perrelli in strada di Toledo. Perciò l’istesso 
ecc(ellen)te sig(no)r principe hà prescelto detti 
Gaetano e Pietro, li quali promettono ed in 
solidum si obligano di fare tutti detti lavori che 
bisogneranno per dette feste, e quelli ritrovarsi 
terminati per tutto li otto di settembre prossimo 
di questo corr(en)te anno 1772 e sono cioè: 
Primo devono fare cinquantasei pilastroni di 
fabrica dentro il giardino, con fondamenti corri-
spondenti, ed inalzarsi fuori di terra a pareg-
giare il piano dell’appartam(en)to della festa, e 
questi colligarli uno all’altro con grosse corree 
ed armaggio di puntelli grossissimi secondo li 
verrà ordinato dall’architetto dell’opera d(on) 
Luiggi Vanvitelli di modo che debba ed abbia 
ad avere tutta la maggiore solidità.
Secondo devono quindi detti m(ast)ri Gaetano 
e Pietro costruire il Barraccone fortissimo che 
debba ricoprire tanto il salone del ballo, q(uan)to 
il teatro, scena, guardarobba, o sia mag(az)zino, 
di camerini dei comici e ballerini, e tutto rico-
prire con tavole il tetto, e sopra questo una gran 
tenda incatramata per difendere dalla pioggia, 
come anco dover fare un palco an(ti)stante nella 
sala del ballo così bene connesso e forte, e che 
abbia a sembrare parim(en)te il palazzo stabile.
Devono parim(en)te fare nel salone cinque 
ordini di sedili e gradinate, e questi ricoprire 
coscini di tela rossa e piena di fienella colla 
spalliera corrispondente, e tanto la spalliera 
che il sedile bordarli con due trine d’oro con 
francia [recte: frangia].

Dovendo sopra questi fare il piede stallo circon-
dario alto circa palmi sette sul quale poseranno 
sedeci colonne tonde e sedeci pilastri con otto 
spazij ne quali saranno otto nicchie, e dentro 
queste otto statue di rilievo parreggiate di tela 
e cartapista colori del marmo bianco, come 
quelle che esistono nell’apertura del teatro di 
Caserta e travagliati dal medesimo autore.
Debbiano fare di cartapista tutti li capitelli 
delle colonne de pilastri d’ordine corinto, e 
questi indorare con oro d[el]la Germania [oro 
in polvere].
Dovendo formare sopra questi il cornicione 
andorno [recte: adorno] secondo il disegno 
dato e questo indorare in quelle parti che li 
verrà ordinato.
E sopra questo costruire quattro archi, ed 
insieme la gran lamia [volta] con centine di 
legno, e bisognando anche qualche fella [fetta, 
in muratura asse, lastra] per contornare la 
med(esi)ma conproprietà. 
Devono parim(ent)e ricoprire di tela nuova 
tanto le gradinate, il piede stallo, le colonne, e 
pilastri, la gran lamia, centrellati perfettam[ent]e 
acciò il pittore possa ingessare e dipingere.
Dovendo fare di cartapista otto leoni che 
reggono li piede stalli che sostengono le Fame, 
le quali accompagnano li ritratti de i sovrani 
disposti ne quattro archi maggiori, di piedestalli 
respettive costruire secondo li verrà ordinato 
dal sig(no)r direttore dell’opera sudetto Luigi.
Dovendo fare li festoni di fiori naturali di 
campo e fronde per adornare l’archi, ed in altri 
luoghi della sala secondo li verrà ordinato.
Dovendo per anco ricoprire di tela tutti li telari 
degl’archi ove sono li retratti ed intercolomini, 
ed ancora li telari contornati delle Fame ed 
altro che si dovrà dipingere.
Devono ricoprire li tondi di tela nuova ne 
siti delle destinate quattro parti del mondo, e 
fare li telari occorrenti, come ancora telari a 
contorni delle pitture delli dette quattro figure 
con mappamondo di sotto.
Devono anco fare tutti li cornocopij nuovi di 
legno, con le borchielle della grandezza occor-
rente, ricoperti con ornati di cartapista ed indo-
rati e dipinti in numero oltre di seicento in circa.
Devono ponere in opera nel salone tutti li 
lambadarij di cristallo, e per questo dare le 
corde nuove forti e sicure, tinte di color rosso, 
come anco in tutte le stanze di tutta la casa, e 
così s’intende delle placche.
Parim(ent)e devono formare il passaggio sotto 
li sedili intorno a questi ricoprire con tela e 
con parati ordinarij, e fare il pavimento sotto 
fortissimo. 
Devono per anco fare li scalandroni [scale 
lunghe] che potranno occorrere per il corso 
delle feste tutte, come altro per andare di sopra, 
ove si dovranno situare numero cinquanta 

mezze botti e riemp(ir)le d’acqua per qualunque 
accidente potesse occorrere nelle feste.
Devono anco fare li anditi comodi acciò li 
pittori possono dipingere la lamia ed intorno il 
palazzo ed altro.
Costruire parim(ent)e due grandi orchesti 
[orchestre] a capo ed a piedi detto salone, e 
formare sulli medesimi tutti gli ornati che gli 
verranno ordinati, cornucopij, fanaletti, festoni 
di fiori ed altro che li verrà ordinato, ed in 
detti orchesti fare le gradinate per comodo de 
sonatori, e numero centoventi lettorini nuovo 
indorati, per tenere le carte di musica, con le 
borchielle di latta per tenere le candele di cera.
Parimenti detti Gaetano e Pietro promettono e 
si obligano anco di formare un teatro, e devono 
costruire in esso fortissima armatura di travi. Su 
di questi tutti li telari, tutte le tele dell’ornato 
intorno che devono essere dipinte, e queste tirate 
perfettam(en)te con centrelle. Dovendo sopra 
questi telari con centine di legna forti fermare la 
lamia e queste ricoprire con tela nuova sopra a 
afelle per dipingere, nel mezzo visioni secondo 
l’ordine che verrà ordinato dal sig(nor) direttore 
dell’opera sud(dett)a: un largo forame per uso 
del gran lampadario che devono fare a loro spese, 
con gli ornati di cartapista, da indorare e tingere, 
così fare un andito forte sopra e sicuro affinche 
con l’ingegno si possa alzare detto lambadario 
nel tempo della recita, ed abbassare dopo che 
sarà finita. Come anco fare tutti li cornocopij 
dorati per le candele di cera che rimarranno nel 
teatro accese, mentre si recita la cantata.
Obligandosi anco di fare il pavim(en)to della 
platea fortissimo sopra li pilastri di fabrica ed 
armaggio come il salone del ballo.
Dovendo formare sopra il detto pavim(en)to 
tutti li banchi nuovi con spalliere di legno, in 
quan(t)e file li verrà alli medesimi ordinato, 
e questi fermare sul pavim(en)to acciò non si 
dissestino dal loco destinato.
Con formare anco due fortissimi palchettoni a 
piedi della platea, e tutti li banchi sopra li mede-
simi a gradinata acciò si possa comodam(en)te 
vedere la scena, obligandosi anco d’innalzare 
l’armatura di grossi travi che debbia incomin-
ciare dal cortile per ricoprire con sicurezza le 
due logge superiore ed inferiore formandone 
un sol camerone al pari dell’appartamento. Una 
porzione di questa loggia che s’incontra con 
la larghezza della platea servirà per aggiunta 
a quella come ancora alli due palchettoni, ed 
in questa si farà parim(en)te un raddoppiato 
scalandrone per salire sopra detti palchettoni 
porzione de quali si dovranno apparare o sten-
dere tele per dipingervi sopra.
Dovendo anco sotto detti palchettoni formare 
l’ornato che alli medesimi li verrà ordinato.
Parim(en)te devono fare due palchi nella scena 
uno di sotto per il corso delli carretti con rispet-
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tivi casali, e costruire perfettam(ent)e li carretti 
sudetti, secondo li verranno ordinati ed altro 
palco di sopra con li casali per le scene de carretti 
e fortissimo per uso delli ballerini e comici.
Devono anco formare il terzo palco di sopra 
alla casa, quale palco riporterà fuori sulla strada 
per palmi sette in circa con gattoni, e questo 
poi nell’altezza si darà nell’a tutta scena dico 
a tutta la scena inalzare e ricoprire con tavole 
intorno, e sopra il tetto di tavole, sul quale si 
dovrà apporre la tenda incatramata, come nel 
rimanente di tutta la copertura.
Dovendo fare tutti li telari delle scene con riporti 
di legno contornati secondo si darà il disegno, 
quali scene fra lunghe e corte saranno circa otto.
Con dover li medesimi dare tutte le tele per 
dette scene, per tutti li teloni, per tutti li cieli, e 
per il sipario da dipingere.
Dovendo anco li medesimi fare a loro proprie 
spese la machina del sole, con tele trasparente, 
la machina del Nettuno che sorge dal mare, 
così l’accompagnam(ent)o del carro e cavalli 
marini, secondo alli medesimi li verrà ordinato 
con le altre del mare tempestoso tuoni ecc. con 
dovere fare intorno alli cieli un corridoro per 
comodo delli teloni ed altro, per li quali devono 
mettere a loro spese ed ogni altro che li verrà 
ordinato in questo genere per la sudetta festa.
Devono apparare con arazzi o altro ordinario li 
camerini delli comici e singolarm(ent)e quelli de 
ballerini e ballerine che ritornano sudati dal ballo.
Dovendo per anco fare li banchi per il corso dei 
palchetti verso il salone del ballo, e per quelli 
verso l’abitazioni, e questi apparare dentro il 
tutto secondo li verrà ordinato dal sig(no)r 
architetto direttore.
Il tutto devono fare ed edificare a proprie 
spese portare e riportare li pezzi d’opera in 
ogni genere a piacere e contentam(ent)o del 
sig(no)r direttore, e dopo terminata la festa 
disfare l’edificato, e portarlo via tutto, fino alla 
demolizione de i cinquantasei pilastri di fabrica 
con svellere li pedam(ent)i riempire il sito 
con terreno ed altro, e rimettere il tutto nello 
stato primiero, intendendosi che nella sala del 
ballo vi dovranno essere due tebrune [recte: 
tribune] per le donne e due per gli uomini alli 
quali dovranno prestare li comodi corrisposti 
da chiudere con ferram(en)ti, quali ferramenti 
occorrenti tanto nella sala del ballo, quanto nel 
teatro e scena devono andare a tutte spese di 
detti Gaetano e Pietro e non altrim(en)ti così 
per patto espresso.
E per tutti li sudetti lavori opera e partito deve 
pagare detto ecc(ellen)te sig(nor) principe la 
sum(m)a di docati dieci mila moneta napolitana 
in tutto senza essere tenuto ad altro, e quelli 
pagarli docati duemila antecipatam(en)te ed il 
restante da mano in mano e secondo si anderà 
avanzando l’opera sudetta.

Quali sudetti lavori come sopra descritti dai 
m(astr)i Pietro e Gaetano in solid(um) hanno 
promesso e si sono in solidum obligati con forma 
in vigore del pre(sent)e istr(ument)o promet-
tono e si obligano espress(amen)te senza replica 
o eccezione alcuna terminarli per tutto li otto 
di settembre prossimo venturo millesettecento-
settantadue, e fare il tutto a loro proprie spese 
senza che sia tenuto ad altro detto ecc(ellen)te 
sig(no)r principe che a pagarli in tutto e per tutto 
li sudetti docati diecimila e non altro.
Essendo però li lavori sudetti della qualità e 
perfezione come sopra descritti ed a piacere 
del sig(nor) direttore di detta opera, a tenore e 
forma di detti lavori fin tanto che saranno dette 
feste terminate, e del numero che si compia-
cerà e vorrà dare il detto ecc(ellent)e sig(no)r 
duca d’Arcos, e quan(t)o al medesimo parerà e 
piacerà senza limitazione di numero i quali mate-
riali poi debbono tutti rimanere in proprietà di 
detti m(astr)i Gaetano e Pietro dopo terminate 
però saranno le feste sudette, et ad ogni ordine 
di detto ecc(ellent)e sig(no)r duca d’Arcos.
Con patto espresso che mancandosi dalli detti 
Gaetano e Pietro di fare tutti li sopradetti lavori 
o porzione di essi come sopra descritti della 
qualità e perfezione anco descritta per il tempo 
come sopra stabilito ed a norma delli ordini e 
richieste li saranno date dal detto r(egi)o sig(nor) 
ingegniere direttore, ed a tutta sodisfazione del 
medesimo. In tal caso sia lecito al detto ecc(ellen)
te sig(no)r principe di chiamarsi tutte quelle 
persone che li pareranno e piaceranno, e farsi 
da questi adempire a tutti detti lavori o porzione 
di esse machine e lavori descritti nel presente 
istr(ument)o non ancora perfezionate ancorche 
taluno di essi fussero compiti e non fussero di 
piacere detto del r(egi)o ingegniere direttore il 
tutto a danni spese e interessi di detti m(astr)i 
Gaetano e Pietro di maniera che non sia detto 
ecc(ellen)te sig(no)r principe in disborzo di 
minima sum(m)a oltre di quella nell’istr(ument)o 
prescritto pattuito e stabilito da starsene di detti 
danni e spese che in caso di dette mancanze forse 
occorreranno farsi a semplice fede del mede-
simo ecc(ellen)te sig(no)r principe, tanto che 
alla semplice nota di detti danni e spese sotto-
scritta dal prefato r(egi)o s(igno)r direttore, non 
si possa da detti Gaetano e Pietro opponere ne 
allegare cosa veruna in contrario, né quelle 
defalcarsi dall’intiero costo di dette machine 
doveri sudetti di già descritti che devonsi ad 
essi Gaetano e Pietro pagare dovendo nel caso 
sud(ett)o il costo di detti lavori da farsi ed in 
q(ue)sto p(rese)nte istr(umen)to stabilirsi, 
come ancora a tutti li materiali che si porranno 
per tale opera da detti Gaetano e Pietro 
specialm(ent)e obligati ed ipotegati per la sodi-
sfazione e pagam(ent)o di tutto e quan(t)o forse 
si dovrà da esso ecc(ellen)te principe pagare 

ad altri artefici da esso eligendi, nel caso delle 
mancanze fra detto tempo di porzione di detti 
lavori, o migliorazioni di quelli.
Ed oltre a ciò (circa pregiudizio dell’obligo 
ed ipotega sudetta) detti Gaetano e Pietro 
obligano ed ipotegano specialm(ent)e li detti 
legnami, lavori e machine sudette a beneficio 
di detto ecc(ellen)te sig(no)r principe per la 
consecuzione delli danni e spese ed interessi di 
sopra descritti, stante con questa legge, patto e 
condizione si è stabilito il sudetto partito. 
E per la reale osservanza delle cose sudette detti 
mas(tr)i Pietro e Gaetano spontan(eament)e 
hanno obligato se stessi e quals(ivogli)a di loro 
in solidum eredi successori e beni tutti mobili 
stabili presenti e futuri al detto ecc(ellen)te 
sig(no)r principe et ad penam dupli etc. medie-
tate cum potestate capiendi co(n)stitutione 
precarij renunciaverunt et juraverunt.
Iudice notar Nunziante Abbate di Napoli 
reggio a contratti e notar Fran(ces)co Maggio. 
Canonico d(on) Gioachino Polara e Tomaso 
De Rubertis testibus de Neap(oli).

32. Ivi, cc. 222v-226r “Convenzione ed obligo 
tra l’ecc(ellent)e sig(no)r principe della Catto-
lica con Gaetano Magri”103, 28 luglio 1772.
Die vigesima ottava m(ensi)s iulij mille-
simo septincentesimo septuagesimo secundo 
Neap(oli).
Cost(ituit)i nella n(ost)ra p(rese)nza l’ecc(ellen)te 
sig(no)r d(on) Giuseppe Bonanno, cavaliere del 
toson d’oro, grande di Spagna di prima classe, 
cavaliere del real Ord(ine) di San Gennaro, 
gentilomo di Camera con esercizio, e cavalla-
rizzo maggiore della maestà della regina | Dio 
g(uar)di | il quale agge ed int(ervie)ne alle cose 
infra(scri)tte per esso suoi eredi e successori da 
una parte.
Ed il sig(no)r d(on) Gaetano Magri il quale 
parim(en)te agge ed int(ervie)ne alle cose 
infra(scri)tte per esso suoi eredi e succ(esso)ri 
dall’altra parte. 
Detto ecc(ellen)te sig(no)r principe come asse-
rito in presenza n(ost)ra egualmente essendo 
stato incombenzato da s(ua) e(ccellenza) il 
sig(nor) duca d’Arcos grande di Spagna il quale 
deve fra breve capitare in q(ue)sta città per le 
feste e serenate che dovrà dare a proprio nel 
palazzo del duca Perrelli in strada di Toledo. 
Perciò l’istesso ecc(ellen)te sig(no)r principe hà 
prescelto la persona di detto d(on) Gaetano il 
quale promette e si obliga di fare tutte le pitture 
tanto nella sala del ballo q(ua)nto nella platea 
del teatro salone del ballo ed altro e sono cioè:
Primo deve esso d(on) Gaetano dare di gesso e 
buona colla sulle tele e sedeci colonne, ed altri 
tanti pilastri che deve dipingere scannellate e 
fingere che siano di pietre antiche preziose e 
secondo li verrà ordinato dall’architetto dell’o-
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pera sud(det)ta d(on) Luggi Vanvitelli.
Secondo deve dipingere tutti li basamenti, 
piede stalli e cornicioni di pietre colorite e gli 
ornati che si faranno secondo il bisogno.
Terzo deve dipingere ne quattro archi maggiori 
della sala la cornice esteriore e lumeggiare a 
sue spese, co dentro quattro gran padiglioni di 
colore torchino lumeggiati di argento col fondo 
sparso di gigli d’oro104 di Francia e nel campo 
la prospettiva corrispondente secondo li verrà 
ordinato dal detto s(ignor) architetto.
Quarto deve dipingere sotto li quattro ritratti, otto 
fame colorite che li sostengono e li respettivi basa-
menti, e sopra detti archi dipingere e lumeggiare 
d’oro l’imprese di Spagna, che saranno accompa-
gnate e sostenute da altre Fame colorite e genij.
Quinto deve dipingere le quattro parti del mondo 
sedenti sul globo nel quale vi sarà espressa la 
geografia di quella parte nel fondo di esso questa 
rappresentante, deve dipingere la prospettiva di 
altre colonne di architettura lontana con cielo di 
buongusto.
Sesto deve dipingere sulle otto nicchie delle 
statue, otto bassorilievi di figure in chiaroscuro 
che campeggiano sull’argento, e nelle nicchie, e 
siccome li verrà ordinato dall’architetto direttore 
di detta opera.
Settimo, deve dipingere tutta la volta della 
sala cogli adornam(en)ti secondo il disegno, e 
questa lumeggiare d’oro, o altro sparsa su fondi 
di dodeci gruppi di putti, che scherzano, con 
panni volanti fiori ed altro che stimerà appo-
sito il s(igno)r architetto direttore dell’opera: in 
mezzo sarà un quadro grande, con due tondi 
uniti, e ne deve rappresentare la Felicità del 
Secolo prodotto dalla Pace.
Ottavo, deve dipingere li due orchesti, e quelli 
lumeggiarli d’oro.
Parim(ent)e promette e si obliga detto d(on) 
Gaetano di dipingere intorno l’architettura 
secondo il disegno, con l’apertura del teatro, 
ed intorno numero quattordeci statue di chiaro 
scuro con fiori ed altro.
E per ultimo promette e si obliga di dipingere 
tutta la volta che ricopre la platea cogli ornati 
che li verranno ordinati e lumeggiati d’oro a 
tutte sue spese: E tutti detti lavori promette 
e si obliga detto d(on) Gaetano di terminarli 
per tutto li otto settembre prossimo venturo di 
questo corr(ent)e anno 1772.
E per tutti detti lavori come spese di colori 
lumeggiatura ed ogni altro deve detto 
ecc(ellen)te sig(no)r principe pagare al detto 
s(ignor) Gaetano docati duemilasette cento 
cinquanta in tutto, e questi pagarli docati 
cinquecento prontam(en)te, ed il restante 
pagarli di mano in mano secondo avanze-
ranno li lavori sudetti.
Con patto espresso che mancandosi dal detto 
s(igno)r Gaetano di fare tutti li sopradetti 

lavori, o porzione di essi, come sopra descritti 
della qualità e perfez(ion)e spiegata di sopra, 
per il sudetto tempo come sopra promesso e 
stabilito, ed a norma delli ordini che li saranno 
dati dal reg(i)o ingegniere direttore ed a tutta 
sodisfazione del medesimo: in tal caso sia lecito 
al detto ecc(ellen)te sig(no)r principe di chia-
marsi tutte quelle persone li pareranno e piace-
ranno, e farsi da questi adempire a tutti detti 
lavori o porzione di essi lavori descritti nel 
p(rese)nte istr(umen)to non ancora perfezzio-
nati, ancorche taluno di essi fussero compiti, e 
non fussero di piacere detto del r(egi)o inge-
gniere direttore e di detto ecc(ellen)te sig(no)
r principe il tutto a danni spese e interessi di 
detto sig(nor) Gaetano da starsene di detti 
danni spese e interessi che in caso di dette 
mancanze forse occorreranno farsi a semplice 
fede del medesimo ecc(ellen)te sig(no)r prin-
cipe, tanto che alla semplice nota di detti danni 
e spese sotto(scritt)a dal prefato r(egi)o inge-
gniere non si possa dal detto s(ignor) Gaetano 
opponere ne allegare cosa veruna in contrario.
E per la consecuzione di detti danni spese ed 
interessi vuole essere ascritto detto s(ignor) 
Gaet(an)o in ogni Corte Trib(una)le luogo e 
foro ad uso de piggioni di case di q(ue)sta città 
di Napoli et obliganze liquide della G(ran) 
C(orte) della Vicaria ritum ipsius. E per la reale 
osservanza delle cose sudette […] 

33. Ivi, cc. 241r-244r “Convenzione ed obligo 
tra l’ecc(ellent)e sig(no)r Diego Naselli con 
Fran(ces)co Marescotti”105, 8 agosto 1772.
Die ottava m(ensi)s augusti millesimo septin-
centesimo septuagesimo secundo Neap(oli).
Cost(ituit)i nella n(ost)ra p(rese)nza 
l’ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego Naselli il 
quale agge ed int(ervie)ne alle cose infra(scri)tte 
per esso suoi eredi successori da una parte.
E Francesco Marescotti sartore il quale 
parim(en)te agge ed int(ervie)ne alle cose 
infra(scri)tte per esso suoi eredi succ(esso)ri 
dall’altra parte. 
Detto ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego 
Naselli asserisce in presenza n(ost)ra come 
essendo stato incombenzato dall’ecc(ellent)e 
principe della Cattolica come commissionato 
dall’ecc(ellent)e sig(nor) duca d’Arcos grande 
di Spagna di fare lavorare tutti gli abiti per le 
feste e serenate che dovrà dare a proprio nel 
palazzo del duca Perrelli in strada di Toledo. 
Perciò è venuto a convenz(ion)e in detto 
nome col detto Marescotti il quale promette e 
si obliga di fare tutti detti abiti al numero di 
trenta nove due paggiotti che bisogneranno per 
dette feste, e quelle si dovranno terminare per 
tutta la fine di questo corr(ent)e mese di agosto 
di q(ue)sto corrente anno 1772 devo(no) essere 
del tenore seg(uent)e

Primo deve fare cinque figure maggiori cioè 
prima donna e primo omo tutti di raso forastiere 
a colore delle figurine, e guarniti si come appare 
dal disegno di dette figurine dipinte da d(on) 
Giuseppe De Dominici e questi deve farli sotto 
la direzione di detto d(on) Giuseppe De Domi-
nici, e come dal med(esim)o li verrà ordinato.
Deve parim(ent)e fare la seconda donna 
e secondo omo a tenore di tutte figurine e 
secondo il disegno. Tutti detti abiti devono 
essere anco di raso forastiere a colore delle 
figurine e riserba solo che non trovandosi raso 
forastiere deve pigliare raso napolitano, ma che 
deve essere di buona qualità e secondo li verrà 
ordinato dal detto ecc(ellent)e sig(nor) Diego e 
dal detto d(on) Gius(eppe) De Dominici.
Di più deve fare otto musici del coro di ormesi, 
a colore delle figurine ricamate di lustrino, e 
dar loro calze di seta, e coturno o siano stiva-
letti il tutto a tenore del disegno quia sic. 
Deve anco fare vestiti ai comparsi, vestiti tutti di 
tela rogana fina, guarnita di lastra di arg(ent)o 
colle calze di cottongino bianco fine collo scudo 
di carta imbrunita e cimieroni argento di carta-
pista, colle penne al cimiero a tenore del disegno 
di dette figurine e sotto la direzione di detto 
d(on) Gius(eppe) De Dominici, come anco due 
paggiotti a tenore delle figurine che si daranno.
E per tutti detti lavori, abiti ed altro deve 
pagare d(ett)o ecc(ellent)e sig(no)r d(on) 
Diego Naselli in detto nome la s(um)ma di 
docati nove cento cinquanta, e quelli pagarli 
cioè docati trecento prontam(en)te di restanti 
docati seicentocinquanta pagarli di mano in 
mano secondo si faranno detti lavori quali 
lavori abiti ed altro devo(no) essere termi-
nati siccome detto Fran(cesc)o promette e si 
obliga di consegnarli per tutto la fine di questo 
corr(ent)e mese di agosto corr(ent)e anno 1772 
quali abiti dovranno servire per trenti quattro 
serate, ed anco per una volta la prova, per poi 
dopo terminate dette feste restare detti abiti di 
proprietà e beneficio di detto Fran(cesc)o.
Con patto che mancandosi da detto Fran(cesc)o 
di fare tutti detti lavori ed abiti o parte di essi 
come sopra descritti, della qualità e perfezione 
descritta per il tempo come sopra stabilito, ed 
a norma delli ordini e richieste li saranno dati 
dal detto d(on) Gius(eppe) De Dominici ed a 
tutta sodisfaz(ion)e del medesimo ecc(ellent)e 
sig(no)r d(on) Diego in detto nome.
In questo caso sia lecito al cennato ecc(ellent)e 
sig(no)r d(on) Diego in detto nome chiamarsi 
altre persone ed altri maestri che li parranno e 
piaceranno, e farsi da q(ue)sti adempire a tutti 
detti lavori o porzione di essi abiti, e lavori di sopra 
descritti nel p(rese)nte istr(umen)to, ancorche 
taluno di essi fussero compiti, e non fussero di 
piacere di detto ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego 
in detto nome, il tutto a danni spese ed interessi 
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di detto Franc(es)co da starsene di detti danni 
e spese che in caso di dette mancanze occorre-
ranno farsi a semplice fede di detto ecc(ellent)e 
sig(no)r d(on) Diego in detto nome, tanto che 
non si possa dal detto Fran(ces)co opponere ne 
allegare cosa alcuna in contrario. E per la conse-
cuzione di detti danni spese ed interessi possano 
e voglia essere ascritto detto Fran(ces)co in ogni 
Corte Trib(una)le luogo e foro in via esecutiva.
Designando in luogo di citazione la Curia di 
me predetto notaro in forma [iuris]. 
Intendendosi tutto il lavoro da farsi a tenore 
del disegno delle figurine li saranno date al 
d(ett)o Marescotti. 
E per la reale osservanza delle cose sudette 
detto Fran(ces)co spon(taneament)e av’obli-
gato se stesso suoi eredi Succ(esso)ri e beni 
tutti mobili stabili presenti e futuri al detto 
ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego […]

34. Ivi, cc. 244r-247r “Convenzione ed obligo 
tra l’ecc(ellen)te sig(no)r principe della Catto-
lica con d(on) Carlo Nolli”106, 10 agosto 1772.
Die decima m(ensi)s augusti millesimo septin-
centesimo septuagesimo secundo Neapoli.
Cost(ituit)i nella n(ost)ra p(rese)nza 
l’ecc(ellen)te sig(no)r d(on) Giuseppe Bonanno, 
cavaliere del toson d’oro, grande di Spagna di 
prima classe, cavaliere del real Ord(ine) di San 
Gennaro, gentiluomo di Camera con esercizio, e 
cavallarizzo maggiore della maestà della reggina 
| Dio g(uar)di | il quale agge ed int(ervie)ne alle 
cose infra(scri)tte per esso suoi eredi e succes-
sori da una parte.
E d(on) Carlo Nolli Incisore di rami il quale 
parim(en)te agge ed int(ervie)ne alle cose 
infra(scri)tte per esso suoi eredi succ(esso)ri 
dall’altra parte. 
Detto ecc(ellen)te sig(no)r principe come asse-
rito in presenza n(ost)ra qualmente essendo 
stato incombenzato da s(ua) e(ccellenza) il 
sig(nor) duca d’Arcos grande di Spagna per le 
feste e serenate che dovrà dare a proprio nel 
palazzo del duca Perrelli in strada di Toledo. 
Perciò si è offerto detto d(on) Carlo Nolli di 
fare tutte l’incisioni di rame che al medesimo 
ecc(ellen)te sig(no)r principe bisogneranno per 
dette feste e serenate, e quelle fare secondo li 
disegni verranno dati dall’architetto di detta 
opera d(o)n Luiggi Vanvitelli e quelli terminarli 
per tutto la metà di settembre prossimo venturo 
di questo corr(ent)e anno 1772 e sono cioè:
Primo deve incidere la pianta generale della 
sala del ballo.
Secondo il prospetto in lungo di detto salone.
Terzo deve fare il prospetto per il largo.
Quarto la volta del medesimo.
Quinto l’apertura della scena col sipario.
Sesto la facciata in contro delli palchettoni.
Settimo il prospetto laterale della platea.

Ottavo la volta di detta platea, cinque scene 
della recita.
Nono la marina presso i campi di Enna.
Decimo li separati siti solitarij.
Undecimo la carcere.
Duodecimo il vestibolo del tempio.
Decimo tertio la magnifica reggia.
Decimo quarto il fronte spizio del libretto che 
si dispenzerà nell’atto della recita, quale fron-
tespizio deve essere terminato per li ventidue 
agosto corrente.
Decimo quinto una finale del libro.
Decimo sesto il freggio alla testa del libro nel 
quale venga rappresentato il ritratto di s(ua) 
m(aestà) cattolica | Dio guardi | l’epigrafa del 
rovescio di quelle monete e medaglie che si 
getteranno al popolo.
Decimo septimo tre lettere grandi iniziali da 
ponersi nella relazione e cantata.
Decimo ottavo altra finale.
E tutti li detti lavori e spese, rami e incisioni a 
carico di detto d(on) Carlo. 
Per il prezzo convenuto di docati mille e 
seicento da pagarli docati duecento cinquanta 
prontam(ent)e e li restanti da mano in mano 
secondo anderà consegnando li lavori sudetti.
Con patto espresso che mancandosi detto d(on) 
Carlo di fare tutti detti lavori d’incisioni e rami 
come sopra descritti per il sud(dett)o tempo ed 
a tenore delli disegni li saranno dati dal detto 
r(egi)o architetto d(on) Luiggi. In questo caso 
sia lecito al detto ecc(ellent)e sig(no)r principe di 
chiamarsi altri incisori, e quals(ivogli)a maggior 
prezzo del convenuto a tutti danni spese ed inte-
ressi al detto d(on) Carlo de quali danni starsene 
alla semplice fede giurata di detto ecc(ellen)te 
sig(no)r principe.
E per la consecuzione di detti danni possa essere 
ascritto in ogni Corte Trib(una)le luogo e foro 
[…]

35. Ivi, cc. 247r-248v “Convenzione ed obligo 
tra l’ecc(ellent)e sig(no)r Diego Naselli con 
Bernardo Perger”107, 11 agosto 1772.
Die undecima m(ensi)s augusti millesimo septin-
centesimo septuagesimo secundo Neap(oli).
Cost(ituit)i nella n(ost)ra p(rese)nza 
l’ecc(ellent)e sig(no)r Diego Naselli il quale 
agge ed int(ervie)ne alle cose infra(scri)tte per 
esso suoi eredi successori da una parte
E il sig(no)r Bernardo Perger il quale 
parim(en)te int(ervie)ne alle cose infra(scri)tte 
per esso suoi eredi succ(esso)ri dall’altra parte 
Detto ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego Naselli 
asserisce in presenza n(ost)ra essere stato 
incombenzato dall’ecc(ellen)te principe della 
Cattolica il quale tiene anco l’incombenza 
dell’ecc(ellen)te sig(nor) duca d’Arcos grande 
di Spagna per le feste e serenate che deve dare 
a proprio nel palazzo del duca Perrelli in strada 

di Toledo. Perciò è venuto in detto nome al 
p(rese)nte conven(zion)e col detto sig(nor) 
Bernardo il quale promette e si obliga di fare 
otto cunei cioè quattro col ritratto, ed i rovesci 
di detti quattro cunei coll’iscrizione: si obliga 
parim(ent)e a dare anco la moneta cuniata. E 
tutti detti lavori promette e si obliga di darli e 
consegnarli al detto ecc(ellent)e sig(no)r d(on) 
Diego per tutto li sei dell’entrante mese di 
settembre di questo corr(ent)e anno 1772.
Per il convenuto e stabilito prezzo di docati 
seicento per tutti detti lavori da pagarli docati 
trecento anticipatam(ent)e e li restanti docati 
trecento nell’atto che consegnerà detti cunei e 
monete cuniatesi.
Beninteso però che li cunei restano a beneficio 
di detto ecc(ellen)te sig(nor) duca d’Arcos, e 
nel caso che se ne rompesse qualcheduno di 
essi cunei nel tempo dell’impressione predetta 
il tutto vada a spese e danno di detto sig(nor) 
Bernardo stime così sono tra di loro convenute.
Con patto espresso che mancandosi dal detto 
signor Bernardo di consegnare detti lavori tutti 
per li sei del medesimo mese di settembre pros-
simo di q(ue)sto medesimo corr(ent)e anno 
1772 e non essendo quelli di ogni bontà e perfe-
zione come sopra si è obligato, in questo caso 
sia lecito al detto ecc(ellent)e sig(no)r d(on) 
Diego in detto nome di chiamarsi altri incisori 
per fare detti lavori, a qualsiv(ogli)a maggior 
prezzo del convenuto a tutti danni spese ed 
interessi, possa essere ascritto in ogni Corte 
Trib(una)le e foro in via esecutiva, ad uso de 
piggioni di case di q(ue)sta città di Napoli ed 
obliganze liquide della G(ran) C(orte) della 
Vicaria designando in luogo delle citazioni a 
Curia di me pred(ett)o Notaro in forma [iuris]. 
E per la reale osservanza […]

36. Ivi, cc. 252r-255v “Convenzione ed obligo tra 
il sig(no)r canonico Polara con Pietro De Filippis 
e Gaet(an)o Tarantino”108, 22 agosto 1772.
Die vigesima secunda m(ensi)s augusti mille-
simo septincentesimo septuagesimo secundo 
Neap(oli).
Cost(ituit)i nella n(ost)ra p(rese)nza il sig(no)r 
canonico d(on) Gioachino Polara commissio-
nato come disse dell’ecc(ellen)te sig(nor) duca 
d’Arcos grande di Spagna il quale in detto nome 
agge ed int(ervie)ne alle cose infra(scri)tte per 
esso suoi eredi e successori da una parte.
E li sig(no)r Pietro De Filippis e Gaetano 
Tarantino di questa predetta città di Napoli, 
li quali in solidum aggono ed intervengono 
alle cose infra(scri)tte per essi loro eredi e 
succ(esso)ri dall’altra parte. 
Detto s(igno)r can(onic)o in detto nome asse-
risce essere stato incombenzato dal detto 
ecc(ellen)te sig(nor) duca d’Arcos grande di 
Spagna per le feste e serenate.
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Che dovrà dare a proprio nel palazzo del duca 
Perrelli sito in strada di Toledo. Perciò è venuto 
a convenzione in detto nome colli detti Pietro 
e Gaetano, li quali in solidum promettono e si 
obligano di fare tutti li infra(scri)tti lavori del 
tenore seg(uent)e.
Primo devono fare a loro spese detti d(on) 
Gaetano e Pietro la stiratura di legnami che occor-
rerà per la decorazione esteriore del detto palazzo 
del detto duca Perrelli in occasione delle sudette 
feste e serenate che dovrà dare detto ecc(ellen)te 
sig(nor) duca d’Arcos grande di Spagna.
Secondo devono fare tutti li telari ogni di quelli 
a loro spese deve stendere la tela ingessata di 
buon gesso e non calcina, e dipingere sopra 
dovendo eseguire la pittura secondo il disegno, 
ed a piacere del sig(nor) d(on) Luiggi Vanvitelli 
architetto di Corte e dell’opera sudetta.
Devono ponere assieme tutto l’armaggio 
perfettam(en)te con grappe di ferro ed ogni 
altro occorrente secondo gli ordini verranno 
dati dal detto sig(nor) architetto.
Devono formare avanti detto palazzo secondo 
l’estensione stabilita, una forte e sicurissima 
pratticabile loggia, con ottimo tavolato per 
uso della nobiltà che vi dovesse passeggiare 
che abbia di proiezione nella strada di Toledo 
palmi nove, e questa sostenere con pilastroni 
che abbiano ad usare ricoperti con telari, sulli 
quali saranno dipinte colonne ed altro, secondo 
il disegno li verrà dato ed ordine di detto sig(no)
r d(on) Luiggi Vanvitelli quia sic.
Devono parimente fare li telari e dipingere li 
soffitti di detta loggia li contropilastri e li pennoni 
a guisa di buonagrazia su detti, secondo li verrà 
ordinato ed a piacere di detto sig(nor) architetto.
Devono intorno detta loggia fare li piede stalli 
e balaustri controtagliati di felle e dipinte 
di colore ordinato, dovendo apporre sopra 
li piede stalli quattro statue di rilievo come 
fussero di marmo bianco e quattro vasi soste-
nuti da due putti di rilievo ed ogni uso secondo 
il disegno li verrà dato.
Devono ponere tutti li bracci dorati e belli che 
occorreranno per le torcie o altri simili illumi-
nazioni di cere quia sic.
Devono per anco fare simile balaustrato sul 
cornicione di detto palazzo.
Devono levare e rimettere tutte le pennate che 
s’incontrano nella prospettiva di detto palazzo, 
e lasciare il materiale alli respettivi padroni.
E finalmente devono fare tutte le spese in tutti li 
generi, di legnami, armaggio, manifattura ferri, 
chiodi, tele e teloni, pitture ed ogni altro e a 
tutte loro proprie spese porre in opera e lavori 
in aggiusto dopo terminate saranno dette feste.
E per tutti detti lavori spese ed altro deve 
pagarne d(ett)o sig(no)r can(onic)o in detto 
nome la sum(m)a di docati duemila e quelli 
pagarete docati cinquecento prontam(en)te e 

restanti di mano in mano secondo anderanno 
facendo d(ett)i lavori. Quali lavori come sopra 
descritti promettono e si obligano detti De 
Filippis e Tarantino di terminarli e compirli 
perfettam(en)te per tutto li cinque di settembre 
prossimo venturo di questo corr(en)te anno 
1772 e senza replica o eccezione alcuna, 
dovendo servire questa opera tutta per le feste 
che dovranno fare per il corso del venturo 
mese di ottobre di q(ue)sto sud(det)to corr(en)
te anno 1772.
Patto espresso che mancandosi dalli detti De 
Filippis e Tarantino di fare tutti li sopradetti 
lavori o porzione di essi come sopra descritti, 
e della qualità e perfez(ion)e sudetta per il 
sud(ett)o tempo come sopra stabilito ed a norma 
delli disegni ordini e richieste che li saranno date 
dal detto s(ignor) d(on) Luiggi, ed a tutta sodisfa-
zione del medesimo. In questo caso detti Filippis 
e Tarantino vogliano essere tenuti alla perdita 
di docati seicento cinquanta senza mai doverli 
pretendere, ma anco sia lecito al d(ett)o s(igno)r 
can(onic)o in detto nome chiamarsi tutte quelle 
persone che li parranno e piaceranno, e farsi da 
q(ue)sti adempire a tutti detti lavori o porzioni 
di essi lavori in q(ue)sto p(rese)nte istrum(en)to 
ascritti, non ancora perfezionati, ancorche tal uno 
di essi fussero compiti e non fussero di piacere di 
detto sig(nor) direttore d(on) Luiggi e di detto 
s(ignor) can(oni)co in detto nome il tutto a danni 
spese ed interessi di detti De Filippis e Taran-
tino da starsene di detti danni, spese ed interessi 
alla semplice fede di detto s(ignor) can(oni)co in 
detto nome di modo che non si possa dalli detti 
De Filippis e Tarantino opponere ne allegare alla 
med(esim)a sud(dett)a cosa alcuna.
E per la consecuzione così delli docati seicento 
cinquanta di pena in caso della sud(dett)a 
mancanza che di tutti li danni spese ed interessi, 
possano detti De Filippis e Tarantino essere 
ascritti in ogni Corte Trib(una)le luogo e foro in 
via esecutiva, designando in luogo delle citazioni 
la Curia di me sud(det)to notaro in forma [iuris]. 
E per la reale osservanza delle cose sudette […]

37. Ivi, cc. 256r-257v “Convenzione ed obligo 
di Pietro De Filippis e Gaet(an)o Tarantino 
con Filippo Pascale”109, 22 agosto 1772.
Eodem die vigesima secunda m(ensi)s 
augusti millesimo septincentesimo septuagesimo 
secundo Neap(oli).
Cost(ituit)i nella n(ost)ra p(rese)nza il sig(no)r 
Pietro De Filippis e Gaetano Tarantino di questa 
predetta città di Napoli, li quali in solidum 
aggono ed interv(engon)o alle cose infra(scri)tte 
per essi loro eredi e succ(esso)ri da una parte.
Ed il sig(no)r Filippo Di Pascale di questa 
sud(et)ta città di Napoli il quale parim(ent)e 
int(ervie)ne alle cose infra(scri)tte per esso suoi 
eredi succes(sor)i dall’altra parte.

Asseriscono esse parti come avendo detti 
Pietro e Gaetano preso l’appalto della deco-
razione esteriore che devono fare a tenore del 
loro contratto avanti il palazzo dell’ecc(ellen)te 
sig(nor) duca d’Arcos grande di Spagna. 
Perciò sono venuti a convenz(ion)e col detto 
d(on) Filippo, il quale promette e si obliga di 
fare tutte le pitture come d’ingessare, dipin-
gere li soffitti, colonne ed altro per la facciata 
di detta decorazione esteriore che devono 
fare detti Tarantino e De Filippis avanti detto 
palazzo di detto ecc(ellen)te sig(nor) duca 
d’Arcos il tutto a tenore del disegno che li sarà 
dato dal sig(nor) d(on) Luiggi Vanvitelli archi-
tetto di detta opera. E questo per lo convenuto 
e suscritto prezzo in tutto e per tutto di docati 
quattro cento da pagarsi al detto sig(nor) 
Filippo docati cento prontam(en)te e il resto 
di mano in mano secondo farà detti lavori li 
quali deve detto sig(nor) Filippo terminarli per 
tutto li cinque di settembre prossimo venturo 
di q(ue)sto corr(en)te anno 1772 e questo 
senza replica o eccezione alcuna, siccome li 
medesimi si sono obligati.
Con patto che mancandosi dal detto sig(no)r 
Filippo di terminare detti lavori per tutto li cinque di 
settembre prossimo venturo 1772 ed a tenore 
del disegno li sarà dato dal detto s(ignor)e 
Luiggi Vanvitelli direttore ed architetto di 
detta opera. In q(ue)sto caso sia obligato non 
solo di pagare la pena di docati cento trenta, mà 
anco sia lecito alli detti De Filippis e Tarantino 
chiamarsi altri pittori a qualsiv(ogli)a maggior 
prezzo del convenuto, a tutti li danni spese ed 
interessi di detto s(igno)r Filippo de quali danni 
possa detto sig(no)r Filippo essere ascritto in 
ogni Corte Trib(una)le e foro in via esecutiva, ad 
uso de piggioni di case di q(ue)sta città di Napoli 
ed obliganze liquide della G(ran) C(orte) della 
Vicaria designandosi luogo delle citazioni la 
Curia di me pred(ett)o notaro in forma [iuris]. 
E per la reale osservanza delle cose sudette […]

38. Ivi, cc. 257v-260r “Convenzione ed obligo 
tra l’ecc(ellent)e sig(no)r Diego Naselli con 
Fran(ces)co Marescotti”110, 23 agosto 1772.
Die vigesima tertia m(ensi)s augusti mille-
simo septincentesimo septuagesimo secundo 
Neap(oli) cum licentia mihi oretenus concessa 
ab diem festam domini.
Cost(ituit)i nella n(ost)ra p(rese)nza 
l’ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego Naselli il 
quale agge ed int(ervie)ne alle cose infra(scri)tte 
per esso suoi eredi successori da una parte.
E Fran(ces)co Marescotti m(ast)ro sartore di 
questa città di Napoli il quale parim(en)te 
agge ed int(ervie)ne alle cose infra(scri)tte per 
esso suoi eredi succ(esso)ri dall’altra parte. 
Detto ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego Naselli 
come asserito in presenza n(ost)ra quale essendo 
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stato incombenzato dall’ecc(ellentissim)o prin-
cipe della Cattolica, che anco è incomben-
zato dall’ecc(ellent)e sig(nor) duca d’Arcos 
grande di Spagna per le feste e serenate che 
dovrà dare nel palazzo del duca Perrelli sito 
in strada di Toledo, dovendo in quelle servire 
abiti per ballerini e ballerine. Perciò è venuto 
a convenz(ion)e con detto Mariscotti li quale 
promette si obliga di fare n(umer)o cento 
trenta due abiti per detti ballerini e ballerine 
cioè n(umer)o dieci di raso forastiero guarniti 
e ricamati di lustrini con fiori al altro [depen-
nato] naturale dico con fiori al naturale, il tutto 
a tenore con le figurine da consegnarsele da 
d(on) Giuseppe De Dominici. Altri venti abiti 
di ormasi guarniti di raso napolitano e lustrino 
ed ogni altro parim(ent)e a tenore delle figurine 
da darsi dal d(ett)o d(on) Gius(epp)e, e secondo 
il disegno, altri abiti cento due parim(ent)e di 
ormesi guarniti dell’istesso raso napolitano 
parim(ent)e a tenore delle figurine guarnite di 
lustrino ed altro dovendo essere di ogni bontà e 
perfezione e tutta roba nuova, e questo conse-
gnarli al detto ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego 
in detto nome tutti detti cento trenta due abiti 
per li nove di settembre prossimo venturo di 
q(ue)sto corr(ent)e anno 1772 e questi senza 
replica o eccez(ion)e alcuna da pagarsi detti 
abiti in tutto e per tutto al detto Marescotti la 
sum(m)a di docati duemila e cinque cento, e 
questo pagarceli docati mille prontam(ent)e, e li 
restanti di mano in mano secondo consegnerà e 
farà detti abiti dal pagamento sudetto.
Con patto espresso che mancandosi detto 
Fran(ces)co di consegnare detti abiti cento 
trenta due della qualità e bontà come sopra 
descritti, per tutto li nove di settembre pros-
simo venturo di questo corr(en)te anno 1772 
ed altrove delli disegni e figurine li saranno 
dati dal detto sig(nor) d(on) Giuseppe De 
Dominici. In q(ue)sto caso sia lecito al detto 
ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego in detto 
nome di chiamarsi altri artefici e maestri sartori 
e pagarli a qualsiv(ogli)a maggior prezzo del 
convenuto e tutti danni spese ed interessi di 
detto Mariscotti, de quali danni possa essere 
ascritto in ogni Corte Trib(una)le luogo e foro 
in via esecutiva, designando in luogo di cita-
zioni la Curia di me pre(det)to Notaro in forma 
[iuris].
Li quali abiti serviranno [corretto in] debbano 
servire per tutte le feste e serenate che deve fare 
detto ecc(ellent)e sig(nor) duca, e q(ue)sto al 
medesimo parerà e piacerà, e q(ue)ste serate e 
feste non a fare altra eccezione; li quali abiti dopo 
terminate dette feste rimarranno in proprietà e 
beneficio di d(ett)o sig(nor) Marescotti quia sic.
A riserba delle penne e singolo vestuario che 
questo non è inserito nel p(rese)nte contratto.
E per la reale osservanza […]

39. Ivi, cc. 260r-263v “Convenzione ed obligo 
tra l’ecc(ellent)e sig(no)r Diego Naselli con 
Dom(eni)co Fede”111, 26 agosto 1772.
Die vigesima sexta m(ensi)s augusti mille-
simo septincentesimo septuagesimo secundo 
Neap(oli).
Cost(ituit)i nella n(ost)ra p(rese)nza l’ecc(ellent)
e sig(no)r d(on) Diego Naselli il quale agge ed 
int(ervie)ne alle cose infra(scri)tte per esso suoi 
eredi successori da una parte. Ed il s(ignor)
e Dom(eni)co Fede di questa città di Napoli 
il q(ua)le parim(en)te int(ervie)ne alle cose 
infra(scri)tte per esso suoi eredi succ(esso)ri 
dall’altra parte.
Asserisce esso ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego 
Naselli qualm(ent)e essendo stato incomben-
zato dall’ecc(ellent)e principe della Cattolica, 
il quale è anco incombenzato dall’ecc(ellent)e 
sig(nor) duca d’Arcos grande di Spagna per le 
feste e serenate che dovrà dare nel palazzo del 
duca Perrelli sito in strada di Toledo, e dovendo 
in quelle servire pennacchi e penne sono venute 
all’infra(scri)tta convenzione col detto Fede, 
il quale promette e si obliga di consegnare al 
detto ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego in detto 
nome per tutto li nove di settembre prossimo 
venturo di q(ue)sto corr(en)te anno 1772 li 
seguenti pennacchi cioè:
Numero 36 pennacchi di lunghezza palmo uno 
e mezzo alla ragioni di carlini dodeci l’uno.
Settantadue detti di un palmo e quarto a 
gra(n)a sessanta l’una.
Numero trentasei detti di un palmo alla 
ragione di carlini quattro l’uno.
Altri trenta sei pennacchi di un palmo e mezzo, 
alla ragione di carlini dodeci l’uno.
Numero cinquanta sei detti rossi di palmo uno 
e mezzo lunghi alla ragione di carlini otto l’uno.
Numero ventiquattro aironi [struzzi, ossia 
penne di struzzo] rossi alla ragione di grana 
quaranta l’uno. importanti tutto docati cento-
novant’otto e gra(n)a 40.
Quali pennacchi devono essere di tutta bontà 
e perfez(ion)e ed a tenore delle mostre che 
si conservano dal s(ignor)e d(o)n Giuseppe 
De Dominici e delle lunghezze come sopra 
descritte quia sic. 
In conto de quali docati centocinquanta-
nove e gra(n)a 40 deve pagare a conto detto 
ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego in detto 
nome docati novanta anticipati, e li restanti 
pagarli dopo consegnato averà detti Pennacchi, 
e questi senza replica o eccezione alcuna.
Patto che mancandosi dal detto s(ignor) Fede di 
consegnare li detti pennacchi per tutto li nove di 
settembre prossimo venturo di q(ue)sto corr(ent)
e anno 1772. Al detto ecc(ellent)e sig(no)r d(on) 
Diego in detto nome o pure non essendo detti 
pennacchi di quella qualità o bontà e lunghezza 
come sopra descritta ed altrove delle mostre 

sudette. In questo caso sia lecito al detto 
ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego in detto nome 
di comprarsi detti pennacchi a chi al medesimo 
parerà e piacerà a qualsiv(ogli)a maggior prezzo 
del convenuto a tutti danni spese ed interessi 
del detto s(ignor) Fede, de quali danni debba 
starsene alla semplice fede giurata da detto 
ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego. E per la conse-
cuzione di detti danni, spese ed interessi possa 
esso s(ignor) Fede possa essere ascritto in ogni 
Corte Trib(una)le e luogo e foro in via esecutiva 
designarlo in luogo di citazione la Curia di me 
predetto notaro in forma [iuris]. 
E per la reale osservanza delle cose sud(dett)e 
d(ett)o s(ignor) Dom(eni)co come obligato se 
stesso suoi eredi succ(essori) a beni mob(i)li 
im(mo)bili presenti e futuri, al detto ecc(ellent)e 
sig(no)r d(on) Diego in detto nome […]

40. Ivi, cc. 262v-267r “Convenzione ed obligo 
tra Pietro De Filippis e d(on) Luca Cacace”, 
29 agosto 1772.
Die vigesima nona m(ensi)s augusti mille-
simo septincentesimo septuagesimo secundo 
Neapoli.
Cost(ituit)i nella n(ost)ra p(rese)nza Luca 
Cacace cristallaro di q(ue)sta città di Napoli il 
quale agge ed int(ervie)ne alle cose infra(scri)tte 
per esso suoi eredi successori da una parte.
Ed il s(ignor)e Pietro De Filippis di questa 
sudetta città di Napoli il q(ua)le parim(en)te 
int(ervie)ne alle cose infra(scri)tte per esso suoi 
eredi succ(esso)ri dall’altra parte. 
Esso s(ignor) Pietro come asserito in presenza 
n(ost)ra come avendo di bisogno lambadarj di 
cristallo per le feste e serenate che dovrà dare 
l’ecc(ellent)e sig(nor) duca d’Arcos grande di 
Spagna. Perciò sono venuti a convenz(ion)e col 
detto d(on) Luca il quale sudetto Luca promette 
e si obliga di consegnare al detto De Filippis 
n(umer)o cinquantuno lambadarj di cristallo 
così per il festino come per l’appartamento del 
detto ecc(ellent)e sig(nor) duca d’Arcos nel suo 
palazzo sito a Toledo case del sig(nor) duca 
Perrelli, dovendo usare quelli del festino otto 
a ventiquattro lumi, quattro a dieci otto lumi, 
quelli dell’appartamen(t)o da dodici in dieciotto 
lumi, in tutto lambadarj n(umer)o cinquant’uno 
e quelli portarli e consegnarli al detto De 
Filippis q(ua)ndo al medesimo parerà e piacerà, 
e secondo li verrà dal d(ett)o De Filippis ordi-
nati, quali lambadarj cinquant’uno devono 
stare tanto dentro detto festino, q(ua)nto 
nell’appartam(en)to q(ua)nto par(erà) e 
piace(r)à q(ua)nti vorrà detto ecc(ellent)e sig(nor) 
duca d’Arcos senza limitazione di tempo, essen-
dosi obligato detto d(on) Luca q(ua)ndo sarà la 
serenata e festa di ponere e levare le candele di 
cera che dovranno ponersi in detti lambadarij, 
e rompendosi o guastandosi qualche cristallo 
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o pezzi di essi, tutto vada a danno pericolo e 
fortuna de detto d(on) Luca ed anco la portatura 
e riportatura.
E questo per l’affitto di questi cinquant’uno 
lambadarj alla ragione di docati otto l’uno 
durante il tempo che dureranno dette feste e 
serenate, e q(ua)nto vorrà e piacerà al detto 
ecc(ellent)e sig(nor) duca d’Arcos senza limita-
zione di tempo, da pagarsi detto affitto docati 
cento prontam(en)te e li restanti pagarli di mano 
in mano anderà portando e ponere detti lamba-
darj, e tanto la portatura e riportatura de mede-
simi vadino per conto di detto d(on) Luca.
E qualora vi bisognassero altri lambadarj per 
dette feste e serenate, sia tenuto detto d(on) 
Luca di quelli portare e pagarli detto De Filippis 
l’affitto dell’altri di più che porterà sempre alla 
ragione di docati otto l’uno per l’affitto in detto 
ed alla convenzione sudetta non mancare o 
essere per quals(ivogli)a ragione.
Patto che mancandosi detto d(on) Luca di 
consegnare al detto De Filippis li sudetti lamba-
darj della qualità di sopra descritta, q(ua)ndo li 
parerà e piacerà al med(esim)o et ad ogni suo 
ordine in questo caso sia lecito al detto s(ignor) 
Filippo [recte: De Filippis] di affittarsi detti 
lambadarj o chi al med(esim)o parerà e piacerà, 
a quals(ivogli)a maggior prezzo del convenuto a 
tutti danni spese ed interessi detto d(on) Luca 
de quali danni possa essere ascritto in ogni Corte 
luogo e foro in via esecutiva designando in luogo 
delle citaz(io)ni la Curia di me pred(ett)o not(a)
r in forma [iuris]. E per la reale osservanza […]

41. Ivi, cc. 264v, 267r “Convenzione ed obligo 
tra l’ecc(ellen)te sig(no)r principe della Catto-
lica con Pietro Filippis”112, 21 agosto 1772.
Die vigesima prima m(ensi)s augusti mille-
simo septincentesimo septuagesimo secundo 
Neap(oli).
Cost(ituit)i nella n(ost)ra p(rese)nza 
l’ecc(ellen)te sig(no)r d(on) Giuseppe Bonanno, 
principe della Cattolica, cavaliere del toson d’oro, 
grande di Spagna di prima classe, cavaliere del 
real Ord(ine) di San Gennaro, gentiluomo di 
Camera con esercizio, e cavallarizzo maggiore 
della maestà della reggina | Dio g(uar)di | il 
quale int(ervie)ne alle cose infra(scri)tte per 
esso suoi eredi Succ(esso)ri da una parte.
E Pietro De Filippis di questa città di Napoli il 
quale agge ed inter(vie)ne alle cose infra(scri)tte 
per esso suoi eredi succ(esso)ri dall’altra parte.
Detto ecc(ellen)te sig(no)r principe asse-
risce qualm(ent)e essendo stato incomben-
zato da s(ua) e(ccellenza) il sig(nor) duca 
d’Arcos per le feste e serenate che dovrà dare 
nel palazzo del duca Perrelli sito in strada 
di Toledo, e dovendo in quelle servire de’ 
lambadarj perciò sono venuti a convenzione 
col detto Pietro, mediante la quale promette 

e si obliga per li due dell’entrante mese di 
settembre corr(ent)e anno 1772 di consegnare 
e portare così per il detto festino come per 
l’appartam(ent)o del detto ecc(ellent)e sig(nor) 
duca numero cinquant’uno lambadarj, cioè 
otto di essi a ventiquattro lumi l’uno, e quattro 
a dieci otto lumi l’uno e l’altri trenta nove per 
l’appartam(ent)o da dodeci in dieciotto lumi 
l’uno, e quelli farli restare fin tanto termine-
ranno dette feste e serenate, e q(ua)nto vorrà e 
piacerà al detto ecc(ellent)e sig(nor) duca senza 
limitazione di tempo, essendo obligato detto 
Pietro di ponere e levare le candele di cera, che 
si dovranno ponere in detti lambadarij. E caso 
che si rompesse o guastasse qualche cristallo o 
qualche pezzo di essi tutto vada a danno peri-
colo e fortuna di detto Pietro dovendo andare 
anco per conto di detto Pietro l’apportatura e 
riportatura e politura di detti lambadarj, senza 
essere tenuto d(ett)o ecc(ellen)te sig(no)r prin-
cipe a cosa alcuna; e questo per l’affitto ed a 
ragione di docati otto per ogni lambadario, 
durante il tempo che dureranno dette feste 
e serenate, e q(ua)nto vorrà e piacerà detto 
ecc(ellent)e sig(nor) duca, senza limitazione di 
tempo. Da pagarsi l’affitto sudetto cioè docati 
cento antecipatam(ent)e e li restanti dopo 
che avrà posto e consegnato tutti li sudetti 
cinquant’uno lambadarij, dovendo esser quelli 
di buon cristallo, e di ogni bontà e perfezione.
E qualora s(u)dette feste e serenate ed 
appartam(en)to vi bisogneranno più lamba-
darj, promette e si obliga detto Pietro di quelli 
consegnare ad ogni ordine di detto ecc(ellen)te 
sig(no)r principe, il quale sudetto ecc(ellen)te 
sig(no)r principe deve pagarne l’affitto degli altri 
di più che bisogneranno alla sudetta ragione di 
docati otto l’uno.
Con patto che mancandosi dal detto Pietro 
di consegnare, portare, e ponere detti 
cinquant’uno lambadarj per il tempo come 
sopra stabilito, et ad ogni ordine e richiesta 
di detto ec(ellen)te sig(no)r principe, o pure 
non essendo detti lambadarj della qualità di 
sopra descritti, in questo caso, sia lecito al 
detto ecc(ellen)te sig(no)r principe di affittarsi 
detti lambadarj, da qualunque altre persone, a 
quals(ivogli)a maggior prezzo del convenuto, 
a tutti danni, spese ed interessi di detto De 
Filippis de quali danni possa essere ascritto in 
ogni Corte, luogo e foro in via esecutiva. Desi-
gnando per tal effetto la Curia di me pred(ett)o 
notaro in forma [iuris].
E per la reale osservanza delle cose sudette 
d(ett)o Pietro De Filippis spont(aneament)e 
ave obligato se stesso suoi eredi succ(essor)i e 
beni mobili stabili presenti e futuri al d(ett)o 
ecc(ellen)te sig(no)r principe […]

42. Ivi, cc. 267r-271r113, [Risarcimento ai pigio-

nanti per la temporanea chiusura delle botteghe 
sottostanti palazzo Perrelli con stipula a firma 
del canonico Gioachino Polara in data 3 
settembre 1772].
Die tertia m(ensi)s septembris millesimo septin-
centesimo septuagesimo secundo Neap(oli).
A richiesta del sig(no)r canonico d(o)n Gioa-
chino Polara commissionato in n(om)e 
dell’ecc(ellent)e sig(nor) duca di Arcos grande di 
Spagna ci siano personalm(ent)e consenzo col 
medesimo dalli piggionanti delle botteghe site 
alla strada di Toledo sopra [corretto in sotto] il 
palazzo del patrimonio del duca Perrelli, in dove 
abita detto ecc(ellent)e sig(nor) duca di Arcos, 
e richiesto li medesimi se si contentaran(n)o di 
soffrire l’incomodo delli legnami e tele che stanno 
esposti avanti le loro botteghe, e di far segare le 
loro pennate e levare li banchi ed altro avanti e 
sopra le loro botteghe, e per quelle serrarle 
nelle tre serenate e feste che dovrà dare detto 
ecc(ellent)e sig(nor) duca d’Arcos dalle ore 
dieci nove fino al giorno seguente. Tutti si sono 
ugualmente contentati avendo prestato il loro 
consenzo di soffrire li detti incomodi ed ogni 
altro di sopra descritto col seguente regalo cioè:
Fran(ces)co Procolo chianchiero [macellaio] si è 
contentato per docati venti uno, cioè docati sei, 
ha ricevuti, antecipati e li restanti docati quin-
deci alla ragione di docati cinque ogni serata 
che detto ecc(ellent)e sig(nor) duca dovrà dare, 
il quale sig(no)r can(oni)co in detto nome sia 
obligato di levare il bancone di detto ecc(ellent)e 
sig(nor) duca avanti la chianca, e si contenta 
serrare dette tre serate alle ore dieci nove sino 
al giorno venturo detta chianca, e il sig(no)r 
can(onic)o a spese di detto ecc(ellent)e sig(nor) 
duca deve farli levare le pennate e li macelli per 
farceli poi dopo terminate le serenate di nuovo 
riponendo al loro luogo.
Ferdinando Bruno casadoglio [venditore di 
formaggi, olio e salumi] si è contentato per docati 
quaranta quattro, cioè docati otto antecipati di 
già ricevuti de contanti, e li restanti docati tren-
tasei alla ragione di dodeci in ogni sera, dovendo 
il medesimo levare a sue spese il banco della sua 
bottega e tutti altri stigli e si contenta serrare la 
sua bottega dette tre serate alle ore dieci nove 
sino al giorno seguente restando tenuto il 
sig(no)r can(onic)o fare levare la solo pennata, 
e dopo terminate dette feste farcela rimettere a 
spese di detto ecc(ellent)e sig(nor) duca.
Giovanni Danise pullarolo [venditore di 
pollame] si è contentato per docati venti uno 
cioè docati sei antecipati, quali di già hà ricevuti 
dal detto s(ignor)e can(onic)o, e si è conten-
tato di levare avanti la sua bottega il bancone, 
ed ogni altro stiglio ed anco la sua pennata, 
con essere tenuto detto s(ignor)e can(onic)o 
a spese di detto ecc(ellent)e sig(nor) duca farli 
levare e rimettere la sudetta pennata mentre li 
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altri docati quindeci si contenta di riceverli a 
docati cinque in ogni serata di detto festino, 
e di serrare la sua bottega alle ore 19 sino al 
giorno seguente.
Nicola Bernardo petrosinaro [venditore di 
prezzemolo ed affini] si è levato dal suo posto, 
durante le sudette feste e serenate, ed hà rice-
vuto a conto dal s(ignor)e can(onic)o docati due. 
D(ett)o Troiano Romeo speziale manuale si è 
contentato di soffrire l’incomodo della facciata 
e di serrare la sua bottega dalle ore 19 sino al 
giorno seguente q(ua)ndo farà dette sere-
nate detto ecc(ellent)e sig(nor) duca, e di farsi 
levare la pennata sopra la su bottega per poi 
detto s(ignor)e can(onic)o a spese di detto 
ecc(ellent)e sig(nor) duca farcela riponere e 
per dette, tre serate, si è contentato per docati 
venti quattro cioè docati sei pronti, quali di 
già hà ricevuti e li restanti docati [ripetuto per 
errore] docati dieciotto alla ragione di docati 
sei per ogni serenata che farà di festino.
Rocco Lieto rovagnaro [venditore di pitali 
e vasellame] si è contenta(to) per docati 
vent’uno, cioè docati sei pronti, che di già hà 
ricevuti dal detto di detto ecc(ellent)e sig(nor) 
can(onic)o, e li restanti docati quindeci ricever-
seli a docati cinque la serata che farà di festino 
detto ecc(ellent)e sig(nor) duca, e si contenta di 
levare a sue spese il bancone avanti la bottega 
soffrire l’incomodo della facciata, far segare la 
pennata, per poi dopo terminate dette feste, 
farla detto sig(nor) can(onic)o di nuovo rimet-
terla a spese di detto ecc(ellent)e sig(nor) duca 
e di serrare la sua bottega dalle ore diecinove 
sino al giorno seguente.
Gaetano Palumbo fruttarolo si è contentato 
per docati trenta cioè docati sei contanti, quali 
di già ha ricevuti dal detto sig(nor) can(onic)o, 
e li restanti docati venti quattro alla ragione di 
docati otto la serata che farà di detto festino, e si 
contenta di soffrire l’incomodo della facciata, e 
di serrare la bottega q(uan)do saranno li festini 
ad ore 19 sino al giorno seguente, e di farsi segare 
e levare la sua pennata per poi farla di nuovo 
riponere dopo terminate dette feste a spese di 
detto ecc(ellent)e sig(nor) duca di Arcos. 
D(on) Giuseppe Andreoli altro speziale 
droghiero per soffrire l’incomodo della facciata 
e di levare la pennata, e farla di nuovo ponere 
dopo terminate dette feste e serenate, e di 
serrare la bottega dalle ore dieci nove sino al 
giorno seguente si è contentato per docati 
dodeci alla ragione di docati quattro la serata, 
il quale d(ett)o Giuseppe asserisce avere altra 
pretenzione sopra la sua casa quia sic.
Felice Danise panettiero si è contentato di levare 
il posto di pane per dette tre serenate che farà di 
detti festini, e sopportare l’istessi incomodi.
Sebastiano Giordano altro panettiero, a carlini 
venti in ogni serata di festino, e sopportare 

l’istesso incomodo, con che però deve detto 
sig(nor) can(onic)o farli levare il posto, per 
poi farcelo ritornare e ponere a spese di detto 
ecc(ellent)e sig(nor) duca.
All’ovaiolo Vincenzo Pennini per le dette tre 
serate per levare il posto di ova dalle ore dieci 
nove fino al giorno seguente a carlini venti la 
serata […]
 
43. Ivi, cc. 271r-273v “Convenzione ed obligo 
tra l’ecc(ellent)e sig(no)r Diego Naselli con 
Ant(oni)o Pettinato”, 24 settembre 1772.
Die vigesima quarta m(ensi)s septembris mille-
simo septincentesimo septuagesimo secundo 
Neapoli.
Cost(ituit)i nella n(ost)ra p(rese)nza l’ecc(ellent)e 
sig(no)r d(on) Diego Naselli il quale int(ervie)
ne alle cose infra(scri)tte per esso suoi eredi 
successori da una parte.
E Antonio Pettinato di questa città di Napoli 
il q(ua)le int(ervie)ne parim(en)te alle cose 
infra(scri)tte per esso suoi eredi succ(esso)ri 
dall’altra parte. 
Detto ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego asse-
risce in p(rese)nza n(ost)ra qualm(ent)e essendo 
stato incombenzato dall’ecc(ellent)e prin-
cipe della Cattolica, il quale per anco è incom-
benzato da s(ua) ecc(ellenza) il sig(nor) duca 
d’Arcos grande di Spagna per le feste e serenate 
che dovrà dare detto ecc(ellent)e sig(nor) duca 
d’Arcos nel palazzo sito a Toledo. Perciò biso-
gnando per il teatro lumi di cera ed oglio e sevo. 
Perciò sono venuti a convenzione con detto e il 
detto Antonio promette e si obliga di fare l’il-
luminazione sudetta, per q(ua)nte sere vorrà e 
piacerà al detto ecc(ellent)e sig(nor) duca senza 
limitazione di numero. E per questo cioè per le 
tegame di cera le quali devono essere di oncie 
sette l’una in circa alla ragione di grana trenta 
per ciascheduno tegame e li pignatelli di oglio a 
tre lumi alla ragione di grana otto per ciasche-
duno, dovendo però essere buon oglio e non 
oglio ordinario, e le tianelle di sevo alla ragione 
di grana cinque per ciascheduno, con essere 
oglio fino, e la cera buona cera di buona qualità 
così anco il sevo, dovendo durare detti lumi 
per lo spazio di ora sette in circa, con essere 
tenuto detto Antonio in ogni sera di festino 
di consegnare per il sudetto teatro q(ua)nti 
tegami di cera bisogneranno senza limitazione 
di numero, così anco quella di oglio de teanelle 
di sevo, e di esser pronto ad ogni ordine di 
detto ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego in detto 
nome di fare e consegnare detti lavori di cera, 
sevo, ed oglio, per q(ua)nte serenate vorrà fare 
detto ecc(ellent)e sig(nor) duca d’Arcos, senza 
limitazione di tempo e di numero, né questo ne 
vorrà e piacerà essere detto Antonio impegnato 
di fare e consegnare q(ua)nti tegami di cera e 
di sevo e pignatelli d’oglio ne bisogneranno e 

saranno necessarie per detto teatro, e questo 
senza replica o eccezione alcuna. Dichiarando 
che l’oglio, che deve ponere in detti pignatelli 
deve essere oglio fino, e non oglio ordinario 
come anco la cera ed il sevo di buona qualità.
L’importare delle medesime deve detto 
ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego in detto nome 
pagarne docati cinquanta prontam(en)te ed il 
restante pagarli sera per sera siccome il mede-
simo farà detta illuminazione, da contarsi in 
ogni sera il numero di detti tegame di cera 
pignatelle di oglio e teganelle di sevo, e pagarsi 
alla sud(dett)a ragione come sopra stabilito, 
con patto che mancandosi dal detto Antonio 
di consegnare sera per sera al detto ecc(ellent)e 
sig(no)r d(on) Diego in detto nome tutte quelle 
q(ua)ntità di teanelle di cera, pignatelle di oglio 
e teanelle di sevo, q(ua)nte ne bisogneranno 
e saranno necessarie, e per q(ua)nte serate 
vorrà e piacerà al detto ecc(ellent)e sig(nor) 
duca d’Arcos, o pure non essendo detto oglio 
di buona qualità come sopra descritto come 
anco la cera e sevo anco di buona qualità ed a 
disposiz(ion)e di detto ecc(ellent)e sig(no)r 
d(on) Diego in detto nome sia lecito al detto 
ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego di chiamarsi 
altri luminarij e pagare a quelli a qualunque 
maggior prezzo del convenuto, a tutti danni 
spese ed interessi di detto Antonio de quali 
danni possa essere ascritto detto Antonio in 
ogni Corte luogo e foro. Designando in luogo 
di citazione la Curia di me pred(ett)o notaro in 
forma [iuris].
Con che tutte le spese così di giovani come 
di luminarij ed altro per allumare ed assistere 
a detta illuminazione tutto vada per conto 
di detto Antonio, senza essere tenuto detto 
ecc(ellent)e sig(no)r d(on) Diego a cosa alcuna, 
così anco di quals(ivogli)a fatighe. E per la reale 
osservanza […]
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1 M. Tipaldi, Descrizione delle 
solenni feste date da sua eccel-
lenza il signor d. Antonio Ponce 
De Leon duca d’Arcos, […] Canto 
di Mariano Tipaldi patrizio barlet-
tano, Napoli 1772, vv. [121-
128]. Il testo a stampa, conser-
vato nella Biblioteca Nazionale 
Sagarriga Visconti-Volpi di Bari, 
è riportato integralmente in P. 
De Simone, La “Cerere placata” 
di Niccolò Jommelli: innovazione 
e interazione fra i diversi linguaggi 
dell’arte in gioco tra Napoli e l’Eu-
ropa”, pp. 457-1021, appendice V, 
in Niccolò Jommelli. L’esperienza 
europea di un musicista ‘filosofo’, 
Atti del convegno internazionale 
di studi (Reggio Calabria, 7-8 
ottobre 2011), a cura di G. Pitar-
resi, Reggio Calabria 2014.
2 L’argomento, in sede musico-
logica, è stato trattato da M.P. 
McClymonds, Niccolò Jommelli. 
The Last Years, 1769-1774, Ann 
Arbor 1980, pp. 108-118 e da 
T.M. Gialdroni, A. Ziino, La festa 
“teatrale” nella tradizione musicale 
napoletana, 1734-1797, in Storia 
e civiltà della Campania, a cura 
di G. Pugliese Carratelli, Napoli 
1994, IV, pp. 419-468. Inoltre, 
nei due saggi di L. Tufano, “La 
speranza de’ regni”. Celebrazione 
e spettacolo in tre ‘feste’ napole-
tane: Paisiello (1768), Jommelli 
(1172), Cafaro (1775), in La festa 
teatrale nel Settecento. Dalle corti 
di Vienna alle corti d’Italia, Atti 
del convegno internazionale di 
studi (Reggia di Venaria, 13-14 
novembre 2009), a cura di A. 
Colturato e A. Merlotti, Lucca 
2011, pp. 301-321; Id., Bella 
fiamma, addio / Resta, o cara, tra 
Jommelli e Mozart: osservazioni e 
ipotesi sull’aria K. 528, in Böhmi-
sche Aspekte des Lebens und des 
Werkes von W.A. Mozart, Bericht 
über die Prager internationale 
Konferenz 27-28. Oktober 2006, 
herausfegeben von M. Jonášova 
und T. Volek, Praha 2011, pp. 
125-151. In sede storico-artistica, 
invece, si vedano A. Colombo, La 
Strada di Toledo, in “Napoli nobi-
lissima”, IV, 1895, pp. 105-109; 
G. Pane, Vanvitelli e la grafica, in 
Luigi Vanvitelli e il ’700 europeo, 
Atti del congresso internazionale 

di studi (Napoli-Caserta, 5-10 
novembre 1973), Napoli 1973, 
II, p. 380; F. Mancini, Feste ed 
apparati civili e religiosi in Napoli 
dal viceregno alla capitale, Napoli 
1997, pp. 61-63; C. De Seta, Luigi 
Vanvitelli, Napoli 1998; Luigi 
Vanvitelli e la sua cerchia, a cura di 
C. De Seta, Napoli 2000; F. Straz-
zullo, Carteggi eruditi del Sette-
cento, Napoli 1993; V. Tempone, 
La ristrutturazione settecen-
tesca di Palazzo Perrelli Berio, 
in Luigi Vanvitelli: 1700-2000, 
Atti del convegno internazionale 
di studi (Caserta, 2000), a cura 
di A. Gambardella, San Nicola 
alla Strada 2005, pp. 585-591 e 
ancora, con indagine mirata allo 
studio del palazzo, G. Guida, 
Il Palazzo dei Conti di Mola, poi 
Berio, in Quaderni dell’Archivio 
Storico 2005-2006, Napoli 2007, 
pp. 417-431; L. Abetti, I Palazzi 
nobiliari di via Toledo nelle fonti 
d’archivio, in “Scrinia”, V, 2008, 
pp. 149-157. Particolarmente 
preziosa, in quest’ultimo contri-
buto, è l’indicazione di un’ul-
teriore responsabilità artigia-
nale a palazzo Perrelli per i 
lavori commissionati nei giorni 
del duca d’Arcos, rinvenuta in 
ASNa, Processi antichi, Pandetta 
Corrente, b. 691, processo n. 
3752, c. 180 e, ad oggi, non 
emersa da altra fonte documen-
taria. Si tratta di don Gaetano 
Di Tommaso, “tavolario del 
Sacro Regio Consiglio”, “credi-
tore per la direzione, misura, 
ed apprezzi di varii residui di 
legname, fabbriche, ferramenta, 
tinture, piperni, ed altro giacché 
per ordine de’ signori deputati mi 
portai col mio ajutante circa sette 
volte nella casa grande di detto 
patrimonio per assistere, ed invi-
gilare in tempo della costruzione, 
e disfacimento delle macchine 
fatte per le feste date dal signor 
duca d’Arcos”.
3 Nell’occasione desidero espri-
mere immensa riconoscenza a 
Eduardo Nappi, direttore dell’Ar-
chivio Storico del Banco di Napoli 
- Fondazione (a seguire indicato 
con la sigla ASBNa), quindi una 
speciale gratitudine ai profes-
sori Giuseppe Porzio e Renato 

Ruotolo per avermi offerto l’op-
portunità di rendere note, oltre 
l’ambito musicologico, tali ulte-
riori fonti inedite per l’arte. 
4 La Cerere placata, “festa teatrale 
| Data | in occasione di celebrarsi 
Solenne | Funzione, in cui | in nome 
di s.m.c. carlo terzo | Si tiene 
al Sagro Fonte | la real Princi-
pessa | maria teresa carolina 
[…] rappresentata | In Napoli 
il giorno 14 settembre 1772”, su 
“Poesia del Signor D. Michele 
Sarcone, Musica dell’insigne 
Signor D. Niccola Jommelli 
Maestro di Cappella Napole-
tano, e Pensionario all’attuale 
servizio di Sua Maestà Fedelis-
sima, Inventore, e Direttore delle 
Scene il Signor d. carlo bibiena” 
di Vienna. Dall’analisi delle fonti 
primarie di libretto a stampa e 
partitura in copia manoscritta, 
conservati presso la Biblioteca 
del Conservatorio “S. Pietro a 
Majella” di Napoli, è emersa una 
specifica linea d’intenti ai fini delle 
nuove acquisizioni drammatur-
gico-musicali, tanto in termini di 
progresso stilistico che lessicale, 
entro la crescita del polo operi-
stico partenopeo a fronte dei più 
avanzati modelli d’Europa. Linea 
d’intenti individuata ben al di là 
dell’ambito meramente dramma-
turgico-musicale e, dunque, valu-
tata in formula non scindibile 
entro il lavoro di concertazione 
fra le diverse arti in campo. A rive-
larlo già nelle premesse, così come 
evidenziato in P. De Simone, “La 
Cerere placata”, cit., pp. 461 sgg. è 
“la scelta dei nomi in campo (l’ul-
timo Jommelli e l’ultimo Vanvi-
telli, l’ultimo dei Bibiena, Carlo, 
accanto ad una firma atipica per il 
testo, il medico Michele Sarcone, 
letterato per diletto, il primo 
aggancio a Napoli dello straordi-
nario Carlo Le Picq – con rispet-
tiva consorte, Anna Binetti – 
erede e latore a Napoli del rivo-
luzionario verbo di Noverre, il 
soprano Antonia Bernasconi per 
il ruolo di Proserpina, legata a 
fil doppio alla Regina per affinità 
affettive e massoniche, il castrato 
Aprile), quindi delle tematiche 
mitologiche prescelte, radicate 
sul pari percorso di conquista 

dalle tenebre alla luce (Cerere e 
Proserpina in rilettura storica per 
il componimento drammatico più 
l’immancabile Orfeo per il Ballo 
primo), i riferimenti alle scoperte 
archeologiche ai piedi del Vesuvio 
alla luce degli ideali di una corte 
in vistosa volontà di cambia-
mento secondo il progetto su asse 
europeo inaugurato da Carlo III.  
E fino a registrare a più livelli in 
partitura – siamo a due anni dalla 
prima napoletana dell’Orfeo ed 
Euridice di Gluck, con balli di 
Monsieur Le Picq – spinte verso 
inedite frontiere drammaturgico-
musicali: dalla sinergia fra stasi e 
azione, canto, gesto e recitazione, 
fra interventi a solo e in assieme, 
fra timbro, espressione e reazioni 
psicologiche differenti allo spes-
sore drammatico delle invenzioni 
coreografiche, all’innesto funzio-
nale di Cori e Balli nel tessuto 
della scena. Vale a dire, il fonda-
mentale radicarsi nel vulcanico 
terreno di Partenope di un’e-
sperienza di riforma – in ideale 
passaggio dalla Vienna di Maria 
Teresa d’Austria alla Napoli della 
figlia Maria Carolina quale mani-
festo di una nuova strategia poli-
tica, culturale e ideologica in 
dirompente virata filoabsbur-
gica – intesa quale armonia supe-
riore fra le parti, e dunque fra le 
Arti in gioco, attraverso i vettori 
di riscoperta dei modelli classici, 
di esatta reinvenzione dei moduli 
semantici ed espressivi, d’innova-
zione drammatica. Ben oltre gli 
artificiosi eppur splendidi, ultimi 
fuochi del Barocco napoletano”.
5 Cfr. supra l’appendice, docc. 
7-9, 11.
6 Cfr. ivi, doc. 14.
7 Sul piano documentale, lo studio 
ha inteso ricostruire l’esatta entità 
storica e culturale della festa 
teatrale in esame restituendone i 
dettagli organizzativi e le respon-
sabilità artistiche attraverso un’ar-
ticolata indagine di collega-
mento tra le diverse fonti indi-
viduate, sulla base della parti-
tura manoscritta e del libretto a 
stampa custoditi presso la Biblio-
teca del Conservatorio “S. Pietro 
a Majella” di Napoli, entro la rete 
dei principali archivi di Napoli. 
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A tal fine, per la prima volta (in 
appendice), è stata riprodotta 
integralmente, ossia completa del 
testo e delle tavole con il progetto 
dei luoghi della festa e delle scene 
ideate per la Serenata, l’ano-
nima Lettera ad un Amico, detta-
gliato report dell’impresa cele-
brativa (di cui pure, nella citata 
sede, sono state evidenziate le 
spese, le responsabilità ed un’ipo-
tetica attribuzione) conservata sia 
presso la Biblioteca Nazionale, in 
duplice copia, sia presso la Società 
Napoletana di Storia Patria (dal 
cui esemplare è stata tratta la scena 
della Prigione, mancante negli 
altri fondi). Quindi, nella tabella 
di sintesi dell’Appendice II e in 
trascrizione diplomatica nell’Ap-
pendice III, è stata riportata la 
cospicua documentazione rinve-
nuta – fra i volumi manoscritti 
dell’Archivio di Stato e dell’Ar-
chivio Storico della Fondazione 
del Banco di Napoli – attraverso 
i pagamenti foraggiati da Madrid 
in virtù del Duca d’Arcos verso 
coloro che, in svariata misura, 
ne furono gli artefici: dagli arti-
giani ai grandi nomi dell’archi-
tettura e della pittura coeva, 
costumisti, figurinisti e allievi di 
bottega compresi, dal composi-
tore Jommelli a tutti gli altri artisti 
in campo tra virtuosi di canto, di 
ballo, figuranti e comparse, stru-
mentisti con relativa specifica del 
ruolo chiamati eccezionalmente 
a raccolta dai circuiti musicali e 
teatrali più importanti (Cappella 
Palatina, San Carlo, teatri comici 
ma, anche, dalle bande militari o 
dai Conservatori), quindi distri-
buiti nei quattro differenti orga-
nici orchestrali di scena a Palazzo 
Perrelli oltre che impiegati nelle 
feste allestite, in parallelo, a 
Palazzo Reale e al Teatro di San 
Carlo. E fino al reclutamento di 
centinaia di nomi fra sentinelle, 
paggi, camerieri, servi volanti e 
dispensieri di rinfreschi, sorbetti e 
cioccolate. Nell’Appendice IV si è 
inoltre voluto riprodurre in forma 
integrale, con note esplicative e 
glossario redatto con la preziosa 
collaborazione di Roberto De 
Simone, il testo a stampa del coevo 
Lo Titta scartellato o sia L’Aniello 

mpazzuto, semisconosciuto lavoro 
in vernacolo, esemplare per stile, 
dovizia dei dettagli descrittivi ed 
arguzia satirica, scritto dal poeta 
arcade Domenico Amicarelli per 
parodiare spese e fasti degli eventi 
festivi in oggetto: un unicum, 
efficacissimo, conservato negli 
archivi della Società Napoletana 
di Storia Patria e che, tra l’altro, 
nell’antiporta xilografata, reca 
al centro dei caricaturali interlo-
cutori un’antica immagine della 
Fontana del Nettuno in strada 
Medina. Un’ulteriore descrizione 
coeva delle feste a cura del nobile 
Tipaldi, citata in estratto in tale 
sede ad apertura di saggio, è stata 
infine riportata nella quinta ed 
ultima Appendice. 
8 Lettera ad un amico nella quale 
si dà ragguaglio della funzione 
seguita in Napoli il giorno 6 
settembre 1772 per solennizzare 
il battesimo della Reale infanta 
Maria Teresa Carolina […], 
Napoli 1772. Volume in folio, 
redatto a memoria dell’evento 
con 14 incisioni di cui nove su 
disegno di Vanvitelli e le restanti 
di mano di Carlo Bibiena: tutte 
furono incise da Carlo Nolli; 
in Napoli Biblioteca Nazionale 
“Vittorio Emanuele III” [l’esem-
plare è, tuttavia, privo della tavola 
XII], Sez. Nap. IX A 10. La 
Lettera è trascritta integralmente, 
in Appendice I, completa delle 
14 Incisioni, nove del Vanvitelli 
e cinque del Bibiena [la tav. XII 
è stata riprodotta dalla copia in 
SNSP] in riproduzione dall’origi-
nale. Altri esemplari sono conser-
vati nella Biblioteca della Società 
Napoletana di Storia Patria, 
in versione completa, e nella 
Biblioteca Nazionale “Vittorio 
Emanuele III”, Sez. Lucchesi 
Palli in copia mutila delle 14 inci-
sioni su tavola.
9 Cfr. supra l’appendice, doc. 34.
10 Si vedano, oltre alla fondamen-
tale Lettera ad un amico, “Foglio 
Ordinario”, 34, del 18 agosto 
1772, e 40 del 29 settembre 1772 
(cfr. supra l’appendice, doc. 23), 
41 del 6 Ottobre per la festa in 
maschera data dal Duca d’Arcos 
il giorno 5 (v. supra, doc. 25 in 
appendice) e 42 del 10 ottobre 

1772; inoltre: vedi “Foglio Ordi-
nario”, 30, del 21 Luglio 1772 
che descrive l’uscita delle LL. 
MM., il Teatro San Carlo illumi-
nato a giorno e la presenza dei 
Sovrani, la sera, alla rappresenta-
zione della “Clemenza di Tito”; 
quindi, “Foglio Ordinario”, 37, 
con la descrizione della Festa di 
Ballo e 43 del 20 Ottobre 1772 
(cfr. supra l’appendice, doc. 
28) per la seconda ripresa della 
Cantata; V. Florio, Memorie 
storiche ossiano annuali napolitani 
dal 1759 in avanti, in “Archivio 
storico per le province napole-
tane”, XXX, 1905, pp. 544-546; 
inoltre, la lettera da Portici datata 
22 ottobre 1772, in F. Strazzullo, 
Carteggi eruditi del Settecento, cit., 
pp. 378-379: “Si fecero ancora 
nell’autunno di quest’anno [1772] 
per più sere dei festini nel gran 
Palazzo del duca Perrelli sito nella 
strada di Toledo vicino a Palazzo, 
nel quale risiedeva l’ambasciatore 
spagnuolo. Fu spiantato e scom-
posto un grande e spazioso giar-
dino, ed in questo si costrussero 
vaste gallerie per le pubbliche 
feste, spendendosi per tal causa 
migliaia di ducati, e seguendosi il 
tutto con magnificenza e splendi-
dezza straordinaria. 
Nel giorno 19 settembre, sabato, 
dedicato al glorioso protettore 
S. Gennaro, vi fu Cappella Reale 
coll’assistenza del Re come Priore 
dell’Ordine, e furono aggregati 
all’Ordine di S. Gennaro il duca 
d’Arcos, Medinacoeli ed altri due 
grandi di Spagna venuti a Napoli, 
e fu eseguito con loro sommo 
piacere, facendone distinti ringra-
ziamenti. La sera poi fu festa 
nel palazzo di detto ambascia-
tore coll’intervento del Re e della 
Regina, nobiltà, ceto civile, tutti 
in maschera di diversi carat-
teri. E le Maestà loro vi si porta-
rono da privati, essendosi fatta 
altra serata ai 15 ottobre, giorno 
di S. Teresa, per solennizzare il 
nome della nata Infantina e quello 
ancora dell’Imperatrice sua ava 
materna. Furono portati ancora 
detti Spagnuoli assieme colla Real 
Corte nella caccia di Procida e 
poi nella villeggiatura di Portici 
per farli godere dei Reali diverti-

menti, restando appagati di tutto, 
anche per le finezze usateli dalla 
Nobiltà Napoletana”. Infine, cfr. 
R. Guariglia, Battesimi reali napo-
letani. Relazioni di viaggi a Napoli 
del Duca di Medinaceli e del Duca 
d’Arcos nel 1747 e nel 1772, in 
“Rassegna Storica Napoletana” 
II, 4, 1935, pp. 15-19. 
11 Cfr. supra l’appendice, docc. 
8, 9, 11, 12. D’altra parte la siste-
mazione del duca d’Arcos con 
la propria famiglia e il seguito 
di cavalieri spagnoli a palazzo 
Perrelli e negli appartamenti limi-
trofi è ampiamente documen-
tata in P. De Simone, “La Cerere 
placata”, cit., Appendice III, dalle 
partite di Banco di varia estra-
zione attestanti il fitto dei mobili 
a don Vincenzo Cerasuoli sin dal 
6 agosto (v. ivi, doc. 168), rela-
tive ai cunei per le medaglie d’oro 
e d’argento lanciate dal duca al 
suo ingresso in città (v. ivi, docc. 
469, 470, 478) e, ancora, dal 10 
agosto al 19 ottobre 1772 (v. 
doc. 499), all’acquisto di scarpe 
e cuscini per tutti i suoi familiari 
(cfr. polizza in ASBNa, Banco di 
S. Giacomo e Vittoria, giornale 
di cassa matr. 1869, 3 settembre 
1772). Secondo quanto riportato 
in tale sede, in appendice al doc. 
17, il lancio delle monete risulta 
essere avvenuto anche nel giorno 
della funzione battesimale.
12 Ivi, doc. 12.
13 Ibidem, doc. 10.
14 Ibidem, doc. 16.
15 Si veda in P. De Simone, La 
Cerere placata, cit., Appendice 
III, doc. 449 che specifica, in 
relazione alle spese dell’illumi-
nazione, i giorni delle prove e di 
rappresentazione.
16 Le disposizioni per la festa 
hanno inizio alle ore diciannove 
stando alla richiesta di chiusura, 
con relativo compenso per l’in-
comodo, formulata attraverso 
il canonico Gioachino Polara a 
tutti i pigionanti delle botteghe 
sottostanti il palazzo, come ben 
descritto dal rogito notarile 
trascritto in appendice, doc. 42. 
17 Supra l’appendice, doc. 23.
18 Si vedano, ivi, i docc. 21, 23 e, 
per le feste a seguire, i docc. 26, 
28, 30 mentre, in P. De Simone, 
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“La Cerere placata”, cit., Appen-
dice III, i docc. 185, 207, 242, 
243, 504 e 528.
19 Ivi, doc. 232.
20 Cfr. P. De Simone, “La Cerere 
placata”, cit., pp. 481-483.
21 Cfr. nota 7.
22 Il riferimento è riscontrabile nei 
seguenti versi del testo di Amica-
relli pubblicato nel 1773 a Napoli 
dalla Stamperia Manfrediana, 
quindi integralmente trascritto 
con relative glosse di traduzione 
e commento in P. De Simone, 
“La Cerere placata”, cit., Appen-
dice IV, pp. 988-1009: 995, vv. 
[135-152]: “(Titta) Me pare avè 
sentuto vervesiejare, | Ca no cierto 
Palazzo fece fare. || (Aniello) È lo 
vero ngnorsì: senza badare | Alla 
gran spesa, che portava, Titta | lo 
fece mprimmo mprimmo sfrave-
care | da rente abbascio nzino a 
la suffitta: | Po fece de legnamme 
fravecare | No gran Palazzo 
accanto a la Galitta; | nce fece a la 
affacciata no barcone, | ch’a chiù 
de mille deva sfazeone. || (Titta) 
Aggio sentuto dì, ca no Salone | 
Fece chiantare mmieze nsemetria: 
| Ad’ogne pizzo ncera no stanzone 
| Co Tiatre, Barchiette, e Gallaria | 
Abbascio po’ da lato allo Portone 
| ncera no Correturo fore via, | Co 
no munno de forna, e fornacelle, 
| Pe fare li pasticce e sfogliatelle”. 
23 Si veda, infra, la nota 100 in 
riferimento al doc. 30 in appen-
dice. Inoltre, Francesco Maria 
Berio è esplicitamente indicato 
quale “Tesoriere di Spagna” in 
“Notizie del Mondo”, 64, Martedì 
11 Agosto, 1772, p. 531 e, Id., 66, 
Martedì 16 Agosto 1774, p. 528.
24 Cfr. P. De Simone, “La Cerere 
placata”, cit., Appendice III, doc. 
228.
25 Cfr. F. Mancini, Feste ed appa-
rati civili e religiosi in Napoli, 
cit., p. 60. Relativamente all’al-
lestimento vanvitelliano realiz-
zato a palazzo Mirelli di Teora 
su commissione del ministro 
plenipotenziario degli Asburgo, 
Ernest von Kaunitz Ritberg, 
interamente dedicato al mito di 
Amore e Psiche, si rinvia a P. 
De Simone, N. Maccavino, Miti, 
metafore e feste per le scene di un 
Regno: intorno alle Nozze di Peleo 

e Tetide di Giovanni Paisiello, 
in Atti del Convegno Interna-
zionale La Serenata e la Festa 
Teatrale nelle Corti europee del 
Settecento, Palácio Nacional de 
Queluz (26-27 de Junho de 2015), 
in corso di stampa. 
26 P. De Simone, “La Cerere placata”, 
cit., pp. 539 sgg.
27 Cfr. ASBNa, Banco di S. 
Giacomo e Vittoria, volume di 
bancali estinte il 5 novembre 
1875 parzialmente trascritta in P. 
De Simone, “La Cerere placata”, 
cit., p. 359; a p. 841, doc. 379, 
trascrizione della polizza di cassa.
28 Cfr. A. Venditti, Carlo Vanvi-
telli, cit., II, pp. 121-169. Negli anni 
successivi alla Cerere, Carlo Vanvi-
telli è impegnato anche in impor-
tanti interventi strutturali per il 
teatro di San Carlo come preci-
sato in ASNa, Tesoreria Generale 
antica, Scrivania di Razione e Ruota 
dei Conti, II serie, fascio 73, c. 168r: 
“Cavaliere D. Carlo Vanvivetelli 
per alcuni ripari da farsi nel R(ea)l 
Teatro S. Carlo S(ua) M(aestà) con 
R(ea)l Ord(in)e de 6 Maggio 1788: 
In seguito di rappresentanza del 
Principe di Belmonte de 27 Apr(i)
le passato, umiliata al Rè in conse-
guenza della Rapp(resentanz)a 
del Ministro Economico del Real 
Teatro di S. Carlo Barone Venta-
pane, ha S(ua) M(aestà) risoluto, 
in conformità della relaz(io)ne 
dell’Architetto Cavaliere D(on) 
Carlo Vanvitelli, che per ripararsi 
dell’inconveniente del trasporto 
esterno dell’acqua nella Sorbet-
teria di d(ett)o R(ea)l Teatro, si 
apra uno sportello nella volta, 
da corrispondere appunto nella 
Fontana, ch’è giusto a piombo 
nel Portoncino dell’abitaz(io)ne del 
Controloro della R(ea)l Casa: 
Che il Pavimento della stessa 
Sorbetteria si ammattoni e si 
ponga una soglia di Piperno alla 
Porta: E che il Lastrico a cielo 
della Sorbetteria med(esim)a 
s’impui [imbui, si oscuri]: che 
per evitarsi gl’incovenienti, che 
recano nel sud(dett)o Teatro i 
luoghi comuni, si tolgano assolu-
tamente i Camerini dove sono gli 
orinatoj nella pr(i)ma, seconda, e 
terza Fila, ed in loro vece si resti-
tuisca una stanza terrena, che vi 

è in piano al pr(i)mo Corritojo, 
con farvisi i necessarj comodi per 
uso di luoghi comuni, converten-
dosi allora i Camerini dismessi ad 
uso di semplici gittatoj pe Ripo-
stieri. E finalmente, che si faccia 
il Pavimento di quadrone nel 
pr(i)mo Corritojo, avanti la Porta 
della Platea del sud(dett)o R(eal)l 
Teatro. E volendo S(ua) M(aestà) 
che per l’esecuzione dell’apprez-
zate opere si liberi, e si paghi al 
cennato Architetto Vanvitelli la 
somma ch’egli stesso ha proposto 
di docati duecento venti: Lo 
previene nel R(ea)l Nome a 
Vs(Vostra) Il(lustrissi)ma il Consi-
glio delle Finanze perche ne 
disponga l’ademp(imen)to Palazzo 
6 Maggio 1788 Ferd(inand)o Corra-
dini: S(igno)r P(rinci)pe d’Ischi-
tella. | In v(igo)re del s(ottoscritt)o 
R(ea)l Ord(in)e a 8 Maggio 1788 
si spedì lib(eranz)a all’Architetto 
D(on) Carlo Vanvitelli di doc(a)ti 
220 ord(inat)i da S(ua) M(aestà) 
liberarseli per alcuni ripari da farsi 
nel R(ea)l Teatro di S. Carlo giusto 
il sud(dett)o R(ea)l Ord(in)e”. Il 
documento è stato citato in P. De 
Simone, “La Cerere placata”, cit., 
p. 545, nota 174.
29 Cfr. ASBNa, Banco di S. 
Giacomo e Vittoria, volume di 
bancali estinte il 5 novembre 1772. 
La trascrizione della polizza di 
cassa è in P. De Simone, “La Cerere 
placata”, cit., p. 840, doc. 378.
30 Ibidem, pp. 539-551: 549, para-
grafo 5: “Quinte teatrali e saloni 
da ballo a palazzo Perrelli: l’ul-
timo progetto scenico a firma di 
Luigi Vanvitelli”.
31 Cfr. voce Bibiena, Carlo, in Enci-
clopedia dello Spettacolo, Firenze-
Roma 1954, II, pp. 479-480.
32 Polizza già edita da P. De 
Simone, “La Cerere placata”, cit., 
p. 903, doc. 572.
33 Cfr. ivi, doc. 305.
34 Ibidem, doc. 497.
35 Ibidem, doc. 223.
36 Per tali documenti, trascritti in 
appendice, si veda Archivio Nota-
rile Distrettuale di Napoli (di 
seguito: ANDNa), Notaio Dome-
nico Antonio Giordano, 1772. 
37 Il procuratore di tutte le opera-
zioni bancarie foraggiate dal duca 
d’Arcos a Napoli, così come 

individuato dal più volte citato 
studio della scrivente, fu il paler-
mitano Giuseppe Bonanno, o 
Buonanno, Principe della Catto-
lica, Cavaliere del Toson d’oro, 
Grande di Spagna di prima classe, 
Cavaliere del Real Ordine di S. 
Gennaro, Cavallerizzo Maggiore 
della Regina e fedelissimo del 
re Carlo III assegnato al seguito 
del giovane re Ferdinando come 
gentiluomo di camera, quindi 
cardine dei rapporti fra Napoli 
e Madrid nonché nome partico-
larmente vicino alla regina Maria 
Carolina “che fra l’altro a lui si 
era rivolta nel carnevale del 1774, 
perché persuadesse il sovrano 
a ripristinare la tradizione dei 
balli in maschera al S. Carlo, e 
che da lui amava farsi accom-
pagnare ai banchetti dei fram-
massoni, quando, infatuata della 
loro attività, prese a proteggerli”. 
In merito si veda G. Scichilone, 
voce Bonanno Filingeri, Giuseppe, 
principe di Cattolica, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, XXII, 
Roma 1979, pp. 526-529.
38 Si veda, supra l’appendice, doc. 
31.
39 Anche in tal caso i documenti 
dell’Archivio Storico del Banco 
di Napoli (cfr. P. De Simone, 
“La Cerere placata”, cit., Appen-
dice III, docc. 225, 388) risultano 
fondamentali per attestare che il 
Duca d’Arcos ebbe ad occupare 
due appartamenti nel Palazzo del 
Patrimonio Perrelli, patrimonio 
deficitario tanto da essere già 
stato oggetto sin dall’aprile del 
1769 – relativamente al Palazzo e 
a quanto sorgeva nell’intera Isola 
del Conte di Mola in strada di 
Toledo – di proposta d’acquisto 
come risulta dal documento in 
ASBNa, Banco della Pietà, Libro 
Patrimoniale matr. 256, 24 aprile 
1769. Uno, al primo piano nobile, 
adibito evidentemente ad abita-
zione per sé e per la sua fami-
glia (la cui presenza risulta dalle 
polizze relative alle spese di bian-
cheria e di carrozze); l’altro, di 
proprietà del duca Riario Sforza, 
principe di Corleto, subaffittato 
con relativi mobili, corrispon-
deva a quel secondo piano al cui 
livello furono costruiti il Salone e 
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il Teatro per ospitare le sontuose 
feste.
40 Cfr. F. Mancini, Feste ed appa-
rati civili e religiosi in Napoli, cit.; 
C. De Seta, Introduzione, in Luigi 
Vanvitelli e la sua cerchia, cit., pp. 
299-302; P.L. Ciapparelli, I disegni 
di scenografia di Luigi Vanvitelli, 
in Il far musica, le feste, la sceno-
grafia. Scritti sull’iconografia musi-
cale, a cura di F. Zannone, Roma 
2002, pp. 183-197. 
41 Cfr. G. Fiengo, Gioffredo e 
Vanvitelli nei palazzi dei Casaca-
lenda, Napoli 1976.
42 Esistono anche due disegni 
preparatori di tale sezione, in 
Collezione di Disegni Vanvitel-
liani, Caserta, Reggia, Soprinten-
denza per i B.A.A.A.S [Inventario 
1728] e a Roma, Istituto Nazio-
nale per la Grafica [Inventario 
12536], riprodotti in C. De Seta, 
Luigi Vanvitelli, cit., Catalogo dei 
disegni, p. 294, figg. 265, 266. Si 
veda anche Vita di Luigi Vanvi-
telli, a cura di M. Rotili, Napoli 
1975, fig. 254.
43 L’ipotesi trova conferma nel 
pagamento sopra riportato. 
44 Cfr. P. De Simone, “La Cerere 
placata”, cit., Appendice III, docc. 
15, 26, 34, 55, 75, 91, 107, 388, 
644, 697.
45 A conferma, l’acquisto dei 
legnami, di una gran quantità di 
tele e di altri materiali di fabbrica 
per tali opere con polizze inte-
state a Tarantino (cfr. ivi, docc. 
18, 52, 73, 159, 167, 452) e giro di 
ulteriori mastri fornitori.
46 Ibidem, docc. 84, 108, 130; 
inoltre supra, in appendice, si veda 
il contratto notarile al doc. 36.
47 Polizza già edita da P. De 
Simone, “La Cerere placata”, cit., 
p. 941, doc. 697.
48 Ibidem, sempre ai docc. 84, 108, 
130, 697.
49 Ibidem, docc. 18, 102, 114, 238, 
la cui intestazione, ad eccezione 
dell’ultima, indica che il capofab-
brica fu Gaetano Tarantino.
50 Ibidem, docc. 36, 60, 69, 87, 
109, 110, 122, 144, 169, 215.
51 Ibidem, doc. 585.
52 Ibidem, docc. 61, 89, 90, 227.
53 Cfr. A.M. Romano, Artisti e arti-
giani di Casa reale, in Il teatro di 
corte di Caserta. Storia e restauro, 

Napoli 1995, p. 26 e, scheda 
Antonio Pittarelli, p. 32: “Indo-
ratore napoletano introdotto 
nelle fabbriche casertane in occa-
sione dei lavori di decorazione 
del teatro […] Dal 1773 ottenne 
l’appalto di tutti i lavori di tinture 
e dorature”. In merito ai lavori 
realizzati per la Real Cappella 
nell’anno 1773, si veda la polizza 
di 140 ducati in ASBNa, Banco di 
S. Giacomo e Vittoria, giornale di 
cassa matr. 1910, 23 agosto 1773.
54 Si veda P. De Simone, “La 
Cerere placata”, cit., Appendice 
III, doc. 227.
55 Cfr. ivi, doc. 178.
56 Ibidem, docc. 17, 38, 53, 93, 
135, 233 e, per i lavori di ripri-
stino dei luoghi, i docc. 664, 
725. Dai docc. 93 e 135 si ricava 
che furono necessari anche gli 
interventi del “vetraro” Angelo 
Cicchitto, del “tintore di vernici” 
Angelo Ajello e del “ferraro” 
Michele Recurro. Dal doc. 233 
si apprende tra l’altro che, tali 
lavori, non interessarono solo 
il Palazzo Perrelli, bensì anche 
gli alloggi circostanti serviti per 
ospitare le persone della corte e i 
cavalieri spagnoli giunti a Napoli 
per l’occasione.
57 Ibidem, docc. 20, 39, 48, 64, 83, 
116, 204, 662 e, per i lavori di ripri-
stino dei luoghi, il doc. 720. Per 
la specifica dei materiali impie-
gati, secondo il progetto di Luigi 
Vanvitelli, si veda il doc. 204.
58 Cfr. F. Starace, in Luigi Vanvi-
telli e il ‘700 europeo, cit., I, p. 
254, nota 43; N. Spinosa, Luigi 
Vanvitelli e i pittori attivi nella 
seconda metà del Settecento, 
lettere e documenti inediti, in 
“Storia dell’Arte”, 14, 1972, pp. 
193-214.
59 Le due polizze sono pubbli-
cate in P. De Simone, “La Cerere 
placata”, cit., p. 861, doc. 437; p. 
859, doc. 428.
60 Si ha notizia di tali interventi 
pittorici nell’itinerario artistico 
di Gaetano Magri stilato per le 
Memorie manoscritte in ASNa, 
Archivio Farnesiano, fasc. 1842, 
inc. 18, cc. 1r-3r, trascritte in P. De 
Simone, “La Cerere placata”, cit., 
p. 547-548, nota 184: “Memoria | 
D(on) Gaetano Magri Pittore d’Ar-

chitettura, Ornamenti, Prospet-
tive, Grotteschi, e Chinsi al uso 
di Pekin fatto venire da Piacenza 
l’anno 1750 dal Conte Gazola, fù 
subito occupato in servire S(ua) 
M(aestà) la Regina Catt(olic)a di 
S(ua) M(aestà) per dipingere il 
Gabinetto Blò all’uso di Pekin, che 
esiste nel R(ea)l App(artamen)to 
di Portici, indi dipinse per S(ua) 
M(aestà) un andrie di nobiltà pure 
all’uso di Peken. | Hà dipinto nel 
App(artamen)to del R(ea)l Palazzo 
di Napoli | La volta della R(ea)l 
stanza dove S(ua) M(aestà) si veste 
d’ornamenti d’Architettura a 
fresco | La volta della R(ea)l stanza 
da letto di rispetto d(ett)a Belve-
dere | La volta della R(ea)l Stanza 
da letto giornale | Le volte de’ due 
Gabinetti contigui | Le volte de’ 
due R(ea)li Gabinetti sopra de’ 
sud(dett)i | Li due R(ea)li Gabinetti 
dove S(ua) M(aestà) scrive lamie, e 
mura l’uno dipinto a grottesco, 
l’altro d’Architettura, e prospet-
tive d(ett)o il Romitorio.
Altra R(ea)l stanza sotto la R(ea)
l Loggia, volta, e mura a grot-
tesco. | Le volte delle due stanze 
contigue al R(ea)l App(artamen)
to di S(ua) M(aestà) la Regina. | 
Rifatta Porzione della volta della 
R(ea)l Cappella Pubblica, e rittoc-
cata in molte parti. | Rittoccata 
la volta della R(ea)l stanza del 
Bacciamano di S(ua) M(aestà) 
D(io) G(uardi) | Rinovate la volta, 
le mura del passetto, che va al 
Toccador, e molti altri ornamenti 
nelle R(ea)li stanze consistenti in 
squarci di balconi, lambri, e porte 
ec. | La Gran R(ea)l Sala che dice-
vasi oscura dipinta di Architettura, 
e prospettive volta, e mura. | Hà 
dipinto nel R(ea)l App(artamen)to 
di Portici le seguenti: | La Galleria 
del Teatro dipinta di grotte-
schi volta, e mura. | Ritoccata la 
volta della R(ea)l stanza di Letto, 
e rifatti de’ pezzi, ed altri orna-
menti nel R(ea)l App(artamen)to. 
| La Galleria del R(ea)l Gioco del 
Pallone tutta dipinta volta, e mura 
e le due stanze ad essa contigue. 
| Nel R(ea)l Palazzo Nuovo di 
Caserta hà dipinto le seg(uent)i | 
Tutto il R(ea)l Teatro, e R(ea)l Palco 
colla Galleria ad esso contigua. 
| Tutti gli ornamenti della volta 

della R(ea)l Scala in esso R(ea)l 
Palazzo. | Nel R(ea)l Palazzo vecchio 
di Caserta ha dipinto le seg(uen)ti: | 
Le volte delle sei R(ea)li stanze del 
R(ea)l App(artamen)to | Le volte 
delli due Gabinetti nel sud(det)to 
R(ea)l App(artamen)to.
Nel R(ea)l Boschetto di Caserta 
ha dipinto le seg(uen)ti: | La Sala 
nella R(ea)l Bernastat tutta dipinta 
volta, e mura
Li quattro R(ea)li Gabinetti alla 
sud(dett)a contigui | Nel R(ea)l 
Palazzo di S. Leucio hà dipinto 
le seguenti | La R(ea)l Loggia. 
R(ea)l Sala, R(ea)l Capella tutte 
dipinte volte, e mura | Tutte le 
volte delle altre R(eal)i stanze di 
d(ett)o Palazzo | La nuova R(ea)l 
Vaccaria, cioè R(ea)l stanza dove 
S(ua) M(aestà) mangia, e Gabi-
netti, volte, e mura tutte dipinte. 
| Nel R(ea)l Palazzo di Posillippo 
ha dipinto le seguenti: | La volta 
della Galleria dipinta a Grot-
tesco. | La volta del R(ea)l Gabi-
netto d(ett)o il Toccador di S(ua) 
M(aestà) La Regina. 
Dipinse la Gran Sala di Ballo, e 
Teatro ad essa contiguo fatto inal-
zare dal Duca d’Arcos, allorche 
venne a sollenizzare la Commis-
sione avuta da S(ua) M(aestà) 
C(attolica) D(io) G(uardi) del 
Battesimo della R(ea)l Primo-
genita delle RR. MM. LL. D. G. 
(Reali Maestà Loro Dio Guardi)”. 
Si vedano inoltre, in P. De Simone, 
“La Cerere placata”, cit., Appen-
dice III i docc. 19, 40, 50, 74, 99, 
123, 193, 208.
61 Cfr. A. Venditti, Carlo Vanvi-
telli: da collaboratore ad epigono 
dell’arte paterna, cit., p. 149.
62 Cfr. ASBNa, Banco di S. 
Giacomo e Vittoria, giornale di 
cassa matr. 1871, 14 agosto 1772: 
“A Gaet(an)o Magri D(ucati) 
quarantasette fe(de) 30 luglio 1772 
e per esso a Pietro Paolo Sigillo 
Proc(urator)e del Monis(ter)
o del Pr(el)ato della Cava e li 
med(esim)i sono per le 2 terze l’una 
mat(urat)a a 4 Gen(nar)o; e l’altra 
3.a mat(urat)a a 4 maggio 1772 
per l’affitto del 3° app(artamen)to 
nobile che al p(rese)nte abita della 
casa di detto Monis(ter)o sito al 
vicolo del Sergente Mag(gior)e ed a 
comp(imen)to di D(ucati) 71 annui 
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che paga e resta sodisfatto di detto 
il pag(heret)e e per esso al detto 
Boffa p(er altritanti)”.
63 Cfr. P. De Simone, “La Cerere 
placata”, cit., Appendice III, doc. 
74.
64 Ibidem, doc. 99.
65 Cfr. ASBNa, Banco di S. Giacomo 
e Vittoria, volume di bancali estinte 
il 16 settembre 1772. La trascri-
zione della polizza di cassa è in P. 
De Simone, “La Cerere placata”, cit., 
p. 758, doc. 123.
66 Cfr. A.M. Romano, Artisti e arti-
giani di Casa reale, cit., scheda La 
Gamba, Crescenzo, p. 31: “Pittore 
figurista più volte impiegato dalla 
committenza reale. Per Casa reale 
lavorò infatti sia nel Palazzo reale 
di Portici che in quello di Caserta. 
Tenuto in buona considerazione 
dal Vanvitelli, decorò su suo 
invito la sala principale della villa 
di Campolieto dei Casacalenda a 
Ercolano. Secondo il programma 
delle pitture da eseguirsi nell’ap-
partamento reale della reggia di 
Caserta, redatto nel 1773 prima 
che l’architetto morisse, La 
Gamba avrebbe dovuto dipin-
gere la sala delle Reali Guardie 
del Corpo”. Si veda anche N. 
Spinosa, Pittura Napoletana del 
Settecento. Dal Rococò al Clas-
sicismo, Napoli 1993, II, pp. 
32-33 e, nel regesto a cura di G. 
Toscano, la scheda a pp. 402-403. 
Si veda inoltre N. Spinosa, Luigi 
Vanvitelli, cit., p. 107.
67 Le due polizze sono pubbli-
cate in P. De Simone, “La Cerere 
placata”, cit., p. 747, doc. 92; p. 
752, doc. 105.
68 Cfr. C. Garzya Romano, voce 
Dominici (De Dominici/De Domi-
nicis), Antonio, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, cit., 1991, 
XL, pp. 689-691. Si veda anche N. 
Spinosa, Pittura Napoletana del 
Settecento, cit., p. 29 e, nel regesto, 
cit., la scheda a pp. 399-400.
69 Polizza già pubblicata da P. De 
Simone, “La Cerere placata”, cit., 
p. 804, doc. 248.
70 Ivi, docc. 33 e 172. Il figurinista, 
come “de Dominici”, è inoltre più 
volte citato, supra in appendice, 
docc. 33, 38 e 39.
71 Per le principali notizie su 
Diego Naselli, figura di non 

trascurabile rilievo nell’orga-
nizzazione dell’evento festivo, 
si veda D. Cecere, voce Naselli, 
Diego, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, ed. on-line, 2012, 
LXXVII: “Nacque a Castellam-
mare del Golfo (attualmente 
in provincia di Trapani) il 22 
novembre 1727, quintogenito di 
Baldassare, principe d’Aragona, 
e di Laura Morso, dei principi di 
Poggioreale. […] A dodici anni 
fu avviato alla carriera ecclesia-
stica […]; nel 1745 entrò nell’Or-
dine di Malta come cavaliere di 
Giustizia (cavaliere di Gran croce 
dal 1748). Negli stessi anni si 
appassionò alla musica e studiò 
col compositore napoletano 
Davide Perez, allora a Palermo al 
servizio dei Naselli e poi maestro 
della Cappella Palatina. Agli anni 
giovanili risalgono le musiche per 
il metastasiano Attilio Regolo, 
rappresentato a Palermo nel 
1748, e per il Demetrio, messo 
in scena a Napoli l’anno succes-
sivo: Naselli firmò queste opere 
con lo pseudonimo anagram-
matico Egidio Lasnel […]. Nel 
1746 seguì il padre a Napoli e, 
abbandonato l’abito monastico, 
entrò con i fratelli Salvatore e 
Mariano (anch’essi destinati a 
una brillante carriera) nei ranghi 
dell’esercito borbonico. […] 
Al periodo trascorso a contatto 
con le milizie asburgiche risale, 
probabilmente, la sua iniziazione 
massonica. Nel 1764 era iscritto 
col grado di maestro alla Loggia 
napoletana Les zélés, di obbe-
dienza olandese. Nel 1773 seguì 
Francesco d’Aquino di Cara-
manico nella fondazione della 
Loggia Lo zelo, di cui fu nomi-
nato primo gran sorvegliante: il 
gruppo, di composizione aristo-
cratica e sostenuto dalla regina 
Maria Carolina d’Austria e dalla 
diplomazia austriaca, nel 1774 si 
costituì in Gran Loggia nazionale 
[…] nel giugno 1776 Naselli fu 
eletto gran maestro nazionale”.
72 P. De Simone, “La Cerere 
placata”, cit., Appendice III, 
docc. 47, 562 (con appalto 
dell’8 agosto) e 81, 113, 158 
(con appalto il 23 agosto). Per i 
contratti notarili si veda, supra 

l’appendice, docc. 33 e 38.
73 Ivi, docc. 86, 145, 525 e contratto 
notarile in appendice, doc. 39.
74 Ibidem, docc. 469, 470 e, supra 
l’appendice, doc. 35. 
75 Ibidem, docc. 112, 293 e, supra 
l’appendice, doc. 43. 
76 Ibidem, 103, 191, 225, 232, 250, 
388, 458 e, supra l’appendice, 
docc. 31 e 40.
77 Cfr. G. Pane, Vanvitelli e la 
grafica, cit., II, pp. 380 e, in Illustra-
zioni, pp. 105-107 (figg. 14-16).
78 A Vittorio Barbacci si ritiene 
vada invece attribuita la stampa 
delle creazioni di Nolli, così 
come suggerisce la causale della 
partita estinta in data 15 gennaio 
1773 che specifica quanto segue: 
“Impressione in rame di 14700 
Fogli convenuti a Ducati 22 a 
migliaro rappresentanti la Sala 
di Ballo con tutte le Pitture ed 
adorni il Teatro e le Scene e la 
facciata Interiore ed esteriore del 
Palazzo dove abitò detto Duca al 
quale si refere e Ducati 32 per il 
Frontispizio la Medaglia l’iniziale 
e finale pure stampati in rame 
alle 1000 e più copie di relazione 
delle Feste date da detto Duca”. 
Si veda in P. De Simone, “La 
Cerere placata”, cit., Appendice 
III, il doc. 678 e, a complemento, 
i docc. 132, 610.
79 Ivi, doc. 690 e, a complemento, i 
docc. 29, 88, 98, 687-689.
80 Ibidem, doc. 180.
81 Si veda il già citato documento 
in ASBNa, Banco di S. Giacomo 
e Vittoria, giornale di cassa matr. 
1879, 22 ottobre 1772, in P. De 
Simone, “La Cerere placata”, cit., 
Appendice III, doc. 223.
82 Ivi, matr. 1869, 3 settembre 
1772, doc. 101.
83 Ibidem, matr. 1879, 22 ottobre 
1772, doc. 225.
84 Ibidem, doc. 227.
85 Ibidem, matr. 1871, 29 ottobre 
1772, doc. 254.
86 Ibidem, matr. 1879, 22 ottobre 
1772, doc. 232.
87 Ibidem, matr. 1881, 20 novembre 
1772, doc. 458.
88 Ibidem, 9 ottobre 1772, doc. 183.
89 Ibidem, matr. 1869, 19 dicembre 
1772, doc. 610.
90 Ibidem, matr. 1893, 15 gennaio 
1773, doc. 678.

91 Ibidem, matr. 1893, 7 aprile 
1773, doc. 718.
92 Ibidem, matr. 1878, 14 novembre 
1772, doc. 423.
93 Ibidem, matr. 1887, 5 gennaio 
1773, doc. 664. 
94 Ibidem, matr. 1874, 2 dicembre 
1772, doc. 529.
95 Ibidem, matr. 1893, 9 aprile 
1773; matr. 1895, 14 aprile 1773 e 
matr. 1890, 24 aprile 1773, docc. 
720-722. Per il ripristino del giar-
dino, nello specifico, si vedano le 
polizze in favore del giardiniere 
fiorentino Angelo Venni, ibidem, 
matr. 1885, 29 marzo 1773, doc. 
715 e, come indicato a p. 948 
nella relativa nota 74, in ASBNa, 
Banco di S. Giacomo e Vittoria, 
giornale di cassa matr. 1896, 24 
marzo 1773. 
96 Espliciti riferimenti alle atti-
vità di riscoperta degli antichi 
siti archeologici promossi dalla 
Casa Reale si ritrovano sia nella 
Licenza posta in chiusura del testo 
poetico-drammatico della Sere-
nata Cerere placata (“Quel magna-
nimo cuore | Luminose darà 
pruove d’amore! | Tutto empirà 
di se. Più degno aspetto | Il suo 
genio divino, e generoso | Che 
non potrà? Dalle voraci, e ingorde 
| Fauci del Tempo svellerà gli 
ascosi | vetusti monumenti, | che 
del Vesevo un dì le furie ardenti | 
Repente involeranno | Alla temuta 
Maestà Latina, | che del Mondo 
sarà Donna, e Regina”), sia nei 
richiami agli elementi classici 
inseriti nei diversi interventi ideati 
in occasione dell’apparato festivo. 
97 Per le note manoscritte sull’orga-
nizzazione, per i deputati respon-
sabili e le spese sostenute, per la 
ricostruzione degli organici orche-
strali che vi suonarono cfr. P. De 
Simone, “La Cerere placata”, cit.
98 Giuseppe Moñino, Fiscale del 
Real Consiglio di Castiglia nomi-
nato da Carlo III ministro presso 
la Santa Sede nell’aprile del 1772.
99 In aggiunta, nelle cronache 
riportate da “Notizie del Mondo”, 
73, Sabato 12 Settembre 1772, 
alla data 1 settembre, da Napoli 
è segnalata la seguente notizia: 
“S(ua) E(ccellenza) Duca d’Arcos 
fa incidere in rame 12. tavole 
rappresentanti le prospettive della 
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gran Sala del ballo, e del Teatro, 
che ha fatti costruire espressa-
mente per dare le già indicate 
feste”. 
100 Si riporta in merito il docu-
mento rintracciato in ASNa, Teso-
reria Generale antica, Scrivania di 
Razione e Ruota dei Conti, Regi-
stri, II, fs. 78 e trascritto in P. De 
Simone, “La Cerere placata”, cit., 
Appendice III, doc. 10: “S(ua) 
M(aestà) con R(ea)l Ord(in)e a 2 
Sett(emb)re 1772. In pareggio della 
spesa occorsa nel Gioiello di bril-
lanti col R(ea)l Ritratto del Re, che 
si è fatto dare ultimam(en)te dalla 
M(aestà) S(ua) al Duca d’Arcos 
deputato dal Re Cattolico per tener 
al Sagro Fonte nel suo R(ea)l Nome 
la R(ea)l Principessa, si devono 
rimborsare alla Cassa del privato 
R(ea)l Peculio docati ottomila 
e cinquecento. Lo previene alla 
Scrivania di Razione affinche tal 
somma vada in potere dal Sig(no)r 
March(es)e Tanucci, a disposizione 
del Re per farsene l’uso che sarà del 
R(ea)l aggrado. In vigore di d(ett)
o R(ea)l Ord(in)e a 3 Dec(emb)re 
1772, si spedì la corrispond(en)te 
Lib(eran)za al Sig(no)r March(es)e 
Tanucci”.
101 Alla luce dei riscontri rilevati 
tra gli importi delle fedi madri e 
la somma delle singole spese atte-
state dalle polizze rintracciate fra 
i documenti di Banco in ASBNa, 
collazionati in P. De Simone, “La 
Cerere placata”, cit., Appendice II 
e III, il finanziamento per le sole 
feste in palazzo Perrelli sarebbe 
stato pari, approssimativamente, 
ad un terzo della cifra indicata 
dalle cronache in oggetto.
102 Le somme, le condizioni e i 
tempi del pagamento sono speci-
ficati, sempre a firma del notaio 
Domenico Antonio Giordano e 
parimenti nei documenti a seguire, 
al margine dell’istrumento. Nello 
specifico si rinvia a P. De Simone, 
“La Cerere placata”, cit., Appen-
dice III, docc. 15, 34, 55, 75, 91, 
102, 107, 114, 644, 697.
103 Ibidem, docc. 19, 40, 50, 74, 99, 
193, 208.
104 La soluzione pittorica risponde, 
per scelte iconografiche e croma-
tiche, all’araldica ufficiale dei 
Borbone di Napoli.

105 Le somme, le condizioni e i 
tempi del pagamento sono speci-
ficati, sempre a firma del notaio 
Domenico Antonio Giordano, al 
margine dell’Istrumento. Nello 
specifico si rinvia a P. De Simone, 
“La Cerere placata”, cit., Appen-
dice III, doc. n. 47 e, a comple-
mento, i docc. nn. 113, 158 e 562.
106 Ibidem, docc. 29, 88, 98, 687-690.
107 Ibidem, docc. 469, 470.
108 Ibidem, docc. 84, 108 e 130.
109 Ibidem, docc. 102 e 114.
110 Ibidem, docc. 81, 113, 158, 562.
111 Ibidem, docc. 86, 145, 525.
112 Ibidem, docc. 103, 388 ma con 
diversa indicazione di data (31 e 
non 21 agosto 1772) della conven-
zione notarile.
113 Documento analogo e relativo 
ai conti resi espliciti alle cc. 286r-
287v.
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